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I  J  anno  mille  ottocento  quarantadue  dal  suc- 
cedente sta  per  essere  travolto  neW  abisso  delle 
perdute  età,  e  il  novello  Almanacco  per  questa 
provincia  viene  quindi  a  far  capolino  dagli  scaf- 
fali e  dalle  vetrate  della  solita  officina  tipogra- 
fica y  benemerita  poiché  per  la  sesta  volta  si 
prende  sollecitudine  di  favorire  una  sì  lodevole 
impresa  di  pubblica  beneficenza.  Ed  ora  vie  pia 
sembra  essere  aumentata  la  nobil  gara  di  coo- 
perante alla  compilazione:  le  scritture  presentate 
abbondarono  più  che  mai ,  e  fu  per  fin  d'uopo 
serbarne  taluna  ben  meritevole  della  pubblica 
luce  per  l'Almanacco  del  venturo  anno. 

Tra  quelle  che  ti  si  offrono _,  Lettor  cortese, 
vengon  prime  le  Notizie  Patrie  con  molta  solle- 
citudine e  diligenza  raccolte  dal  Prof  Nobile 
A.  Odescalchi.  Cotesto  par  verni  sempre  ottimo 
avviso  di  notare  tutto  ciò  che  merita  di  passar 
conosciuto  a'  posteri ,  così  formando  come  un 
repertorio ,  il  quale  è  per  tornare  di  grande  uti- 


lità  per  chi  vorrà  da  poi  continuare  le  pregevoli 
storie  y  onde  va  ricca ,  sopra  tant'  altre  città 
d* Italia  y  la  nostra. 

Fan  come  appendice  a  co  teste  Notizie  al- 
quanti miei  cenili  sopra  le  novelle  dipinture  del- 
la chiesa  di  S.  agostino  y  le  quali  procacceranno 
sicuramente  Jenna  aW artista  Giovanni  Battista 
A traghi 3  di  cui  sono  pregevoli  fatture. 

Soji  argomento  della  terza  scrittura  i  lavori 
fatti  all'  emissario  del  lago  allo  scopo  di  sottrar- 
re tanti  comuni  al  disastro  delle  inondazioni .  e 
la  città  di  Como  in  ispecie  dal  pericolo  d'essere 
di  quando  a  quando  tramutata  in  una  deforme 
e  fetente  laguna.  Tutù  vi  son  discorsi  i  provve- 
dimenti impiegati  j  e  quelli  che  rimangono  a  com- 
piersi; e  in  fine  sono  aggiunte  di  assai  belle  e 
precise  notizie  topografiche  e  idrografiche  y  le 
quali  debbono  siccome  utilissime  riguardarsi.  L'au- 
tore ha  celato  il  suo  nome  $  ma  la  sua  molta 
perizia  in  sì  fatte  cose  ^  e  la  cognizione  perfetta 
di  tanti  particolari  della  provincia s  faranno  pei' 
avventura  di  leggieri  argomentare  chi  sia. 

&  Agente  del  comune  di  Cima  .  .  .  Gobbi 
Ita  descritto  la  coltivazione  della  pianta  di  Ti- 
glio _,  e  gli  usi  di  essa  con  cluarezza  d'ordine^  e 
semplicità  di  parole.  Io  ho  stimato  quest  articolo 
degno  d'esser  fatto  di  comune  ragione  pel  van- 


taggìo  che  può  derivarsene  in  luoghi  e  tempi , 
ne'  quali  tanto  importar  dee  la  cura  de'  bosclu. 
Vi  ho  aggiunte  alcune  brevissime  note  }  che  ho 
credute  dicevoli  air  argomento. 

Ufi  chiarissimo  ingegno  nostro  ,  benemerito 
dell'  Ispana  e  dell'  italica  letteratura  ,  il  curato 
Pietro  Monti ,  ha  fomiti  articoletti  intorno  a 
varj  vegetabili  ,  di  cui  può  giovarsi  assai  bene 
chi  attende  alla  coltura  de'  giardini ,  degli  orti, 
de*  canijn.  Questi  brevi  scritti  provano  di  quanta 
lezione  d'autori  del  trecento  sia  nodrita  la  fa- 
velia  del  Monti.  Il  molto  amore  poi  eh'  esso  fa 
palese  pei  miti  studi  dell'  agricoltura  lasciano  al- 
tresì argomentare  dell'  indole  d'  animo  di  lui , 
ricordandoci  col  detto  di  Catone  (  i  )  ,  che  gli  an- 
tichi \irum  boiiuin  qiiuin  lautlabant  ?  ita  lauda- 
bant .  bonum  agncolam  .  bonumque  colonum. 

Segue  una  Biografia  del  Vescovo  Giovanni 
Antonio  Volpi _,  comasco  illustre  per  costumi , 
per  lei  tei  e  e  per  dignità  sostenute ,  e  venne  det- 
tata dai T  egregio  sig.  Q de s calchi  ,  cui  tanto  sta 
a  cuore  tutto  ciò  che  tocca  la  patria  gloria.  Del 
Volpi  si  conoscono  de'  versi  pubblicati  da  un 
altro  Volpi  di  Padova  in  /ine  allibro  delle  sue 
poesie,  ed  alcune  lettere  nel  a.0  voi.  della  Raccolta 

(t)  Oc  re  rustica ,  e.  I. 


del  Pino  diretta  al  Domenichi:  coteste  poche  cose 
lasciano  desiderio  che  taluno  imprenda  a  mettere 
insieme  anche  le  inedite  scritture  ^  e  al  pubblico 
ne  faccia  gradevole  dono. 

Il  dottore  Balzari  meritevoli  stimò  di  risposta 
alquante  mie  domande  indiritte  agli  Agronomi 
della  provincia j  inserìte  nell'Almanacco  del  i84i5 
e  il  fece  con  molta  dottrina  delle  naturali  cose, 
in  che  tanto  è  versato.  Io  gliene  so  buon  grado j, 
e  farò  di  valermi  degli  schiarimenti  ideati  nella 
materia  de'  boschi. 

Ultimo  è  un  ragionamento  che  riguarda  gli 
Asili  di  carità  per  l' infanzia  ,  cura  speciale  del 
Professore,  Odescalchi  $  e  ben  era  dicevole  che 
di  loro  non  si  tralasciasse  di  parlare  in  questa 
Operetta  j  che  a  benefizio  di  quelli  ogìii  anno 
con  tanta  sollecitudine  si  promove  dall'  egregio 
Capo  Ragioniere  dell'I  JR.  Delegazione  Prov* 
sig.  Giuseppe  Dell'  Acqua. 

Como.;  il  io  dicembre   1842. 

B.  Lambertenghi. 


AMMINISTRAZIONE  POLITICA 


3m;p,  Ilenia 
IMega^tane  Prmrittcialc 

B.  GIACOMO  iEllffA 

Cav.  di  2.a  classe   dell'  Ordine  Russo  di  S.  Anna  5 
Consigliere  di  Governo  3  I.  R.  Delegato  Provinciale. 

FRANCESCO    RLOBUS 

/.  R.  Vicedelegato. 

Francesco  Biancardi  ?  2.0  Aggiunto. 

Bar.  Vincenzo  Cesati ,  Socio  corrispondente  della 
R.  Accademia  di  Scienze  in  Torino  5  dell'  Ac- 
cademia Gioenia  di  Scienze  Naturali  in  Cata- 
nia ?  e  della  Società  de'  Naturalisti  in  Halle , 
3.°  Aggiunto. 

Nob.  Ferdinando  Besozzi  ?  4*°  Aggiunto. 

Ferdinando  Tonini  5  decorato  della  media  Medaglia 
d'oro  del  Merito  Civile ,  e  Membro  della  Fa- 
coltà Medico-Chirurgica  dell'  Università  di  Pa- 
via j  Medico  di  Delegazione. 

Francesco  Varzi  ?  Chirurgo  di  Delegazione. 

Nob.  Gio.  Battista  Bagliacca  5  Segretario. 

Luigi  Giudici  j  Alunno  di  Concetto. 

Nob.  Benedetto  Panigadi  5  idfcw. 

Nob.  Felice  Bellasi  >  ùfem. 


a 


II 
Carlo  Regazzoni  ,  Protocollista. 
Francesco  Aureggi ,  Registrante. 
Galeazzo  Perti,  Caliceli,  di  i.a  classe  cf.f.  di  Spedii. 
Pietro  Fasana  ,   Cancellista  di  i  .a  classe* 
Carlo  Hienti  ,  idem  di  2.a  classe, 
jdccessisti. 
Francesco  Sacchi  - —  Giacinto  Ronzoni 
Luigi  Tagliabile  —  Antonio  Ossola 
Giuseppe  Goggia  —  Giulio  Sassi. 

odiarmi  d'ordine. 

Gius.  Peclraglio  -  Carlo  Acquistapace- Paolo  Mondina 
Pasquale  Porta  .  Diurnista  di  2.a  classe. 
Giuseppe  Pozzi  ,  idem. 
Antonio  Tessa  ,  idem  di  3.a  classe. 

Portieri. 

Ipp.°  Pedraglio  -  Gius.  Pedraglio  -  Clemente  Nappi. 

—        nrf«ging»ft+i-i  ,     ,     , 

S.  E.  il  sig.  Conte  Gio.  Pietro  Porro,  Consigliere 
Intimo-  di  S.  M.  I.  R.  Ap.  ,  Presidente  della 
Commissione  Centrale  di  Beneficenza,  Curato- 
la dell'  I.  R.  Collegio  delle  fanciulle  in  Milano, 
Deputato  de*  possidenti  nobili  della  Provincia 
alla  Congregazione  Centrale. 

Nicola  Galli ,  idem  dei  non  nobili. 

Nob.  Carlo  De  Molo,  idem  della  R.  Città  di  Como. 

Congregazione  Provinciale, 

Deputati  de*  nobili. 
Conte  Cav.  Frane.  Giovio 
Ciamb.  di  S.  M.  I.  R.  A. 
Nob.  Pietro  Olginati. 
Nob.  Zanino  Volta. 
Nob.  Avv.   Luigi  Della  Porta ,   Deputato    della   R. 

Città  di  Como. 
Nob.  Francesco  Finardi ,  Relatore. 


Deputati  de*  non  nobili. 
Gio.  Batt.  Luraschi. 
Avv.  Giuseppe  Pozzi. 
Dott.  Gaetano  Baroffìo. 


Ili 
I.  R.  Ufficio  Provinciale  di  Contabilita'. 
Giuseppe  Dell'  Acqua  ?  Ragioniere  in  Capo  Provine* 
Carlo  Bianchi  ?  Ragioniere  Coadjutore. 
Carlo  Astolfi  5   i.°   Computista. 
Stefano  Zuaimi  5   2.0  idem. 
Gio.  Battista  Dell'Orto,  3.°  rJém. 
Luigi  Tajana  5  Cancellista  Contabile. 
Carlo  Cavaleri ,  Accessista  Contabile. 
Pietro  Pogliani  ?  Praticante  giurato. 
Angelo  Civati  5  idem. 
Giuseppe  Vigano  ?  idem. 
Abondio  Caruglii  3  idem. 
Giuseppe  Maffei  ?   Diurnista  di  i.a  classe, 
Gio.  Battista  Baseggio  ,  zlcfem. 
Nicola  B roggi ,  riferii  cK  2.a  classe. 

I.  R.  Ufficio  Provinciale  di  Polizia. 
Dott.  Angelo  Crespi  5  /.  ./?.  Commissario  Superiore 
Angelo  Marinelli  ?   Commissario. 
Carlo  Aliamoli  ?   idem. 
Gustavo  Hoffer ,  Alunno  di  Concetto 
N.  3N.  5   Ufficiale  Perlustratore. 
Innocente  Barbieri .   Cancellista. 
Giuseppe  Malchi  ?  Accessista. 
Giuseppe  Bonoli  5  idem. 
Alessandro  Galluri ,  Alunno  dT  ordine. 
Pietro  Trombetta  ?  Diurnista  di  2.*  classe. 
Domenico  Bianchi  ?   /Vfera  Jz  3.a  classe. 
Sac.  Giovanni  Mauri  ?   Cappellano  delle   Carcera 
Carlo  Repossi  7  Cursore. 

I.  Px.  Ufficio  Provinciale  di  Censura. 
Giuseppe  Malachisio  5  Prefetto  del  Ginnasio.  /.  R- 

Censore. 
1.  R.  Ufficio  Provinciale  delle  Pubeijche  Gostruz, 
Giuseppe  Cusi  ?  Ingegneie  in  Capo. 
N.  N.  j  Ingegnere  Aggiunto. 
Giuseppe  Porro  5  Ingegnere  di  Delegazione. 
Antonio  Galimberti  ?   idem. 

Giuseppe  Aureggi  5  Ingegnere  praticante  di  riparto^ 
coW  adjutum. 


IV 

Leopoldo  Rospini  ?   Ingegnere  praticante  incaricato 
degli  affari  tecnici  Camerali  e  di  Finanza. 

Ingegneri  praticanti. 
Luigi  Rezia  —  Nob.  Giulio  Cesare  Bellasi 
Nob.  Giuseppe  De  Orchi  —  Bonfiglio  Coduri. 
Pietro  Nessi  :  Disegnatore. 
Luigi  Sellati ,  Scrittore  di  i  ,a  classe. 
Luigi  Bononii  ?  idem  di  2.a  classe. 
Aggelo  Lurati  5  Portiere. 

Regi  Assistenti. 
Tommaso  Bianchi  ?  di  i  ca  classe. 
Antonio  Lavizzari 5  di  a.a  classe. 
Francesco  Bozzolo  ?  idem.   Rafaele  Baldini  3  idem. 
Antonio  Porri  ?  di  3.a  classe. 
Angelo  Girelli  ?  idem.  Giovanni  Livio  5  zVfcm. 
Pietro  Bozzolo  ?  Sussidiaiio  di  2.a  classe. 
Giuseppe  Lurati  ?  iV/e/ft  J*  3.a  classe. 

Ricevitoria  Provinciale. 
Filippo  Velzi  ?  Cassiere  e  Ricevitore. 

Agenzia  della  Cassa  di  Risparmio. 
La  Cassa  di  Risparmio  in  Corno  è  aperta  nei 
giorni  di  martedì  e  di  venerdì  ?  purché  non  siano 
festivi .}  sia  per  ricevere  le  somme,  sia  per  effettuare 
i  pagamenti.  Si  possono  depositare  da  un  terzo  di 
fiorino  sino  ai  fiorini  2.5  colla  decorrenza  dell'  in- 
teresse del  3  per  ioo  qualora  le  somme  non  ven- 
gano riscosse  prima  di  un  mese.  Gli  interessi  ma- 
turati dopo  un  semestre  ?  che  non  vengano  esatti 
dai  depositanti  3  divengono  capitali  ?  e  fruttano  essi 
pure  il  3  per   ioo?  e  così  di  semestre  in  semestre. 

Gio.  Battista  Luraschi?  Deputato  alla  Congregazio- 
ne Provinciale  ?  Agente. 
Filippo  Velzi  j  Ricevitore  Provinciale  .  Cassiere. 
Eugenio  Pini  ?  Ragioniere* 


IL  RR.  COMMISSARIE  DISTRETTUALI. 
Dist.0  I.  di  Como. 

Francesco  Botta  ?  Commissario, 
Bartolomeo  Medici  ?  Aggiunto, 
Francesco  De  Capitani  5  Scrittore. 
Giovanni  Pini  5  Alunno  di  Concetto. 
Angelo  Pedroni  ?  Alunno  d' ordine. 
IL  di  Como. 

Camillo  Fontana  3  Commissario. 

Gaetano  Calderara  ?  Aggiunto. 

Vincenzo  Fasana  ?  Scrittore. 

Girol.0  Bernasconi  ?  Alunno  di  Concetto. 

Nob.  Luigi  Canarisi  3  idem. 

Luigi  Cattaneo ,  Alunno  d'ordine. 

III.  di  Bellagio. 

Gio.  Antonio  Vay  ?  Commissario. 
Vincenzo  Bosisio  3  Aggiunto. 
Prospero  Pozzi 3  Scrittore. 
Matteo  Aureggi  5  Alunno  d'ordine. 

IV.  di  Menaggio. 

Giuseppe  Caprani  3   Commissario. 
Luigi  Bonanomi  ?  Aggiunto. 
Benedetto  Or  solini  5  Scrittore. 
V.  di  S.  Fedele, 

Leone  Riboni  3  Commissario. 
Giovanni  Monaco  ?  Aggiunto. 
Antonio  Stoppani  5  Scrittore. 
Giovanni  Gassarmi  5  Alunno  d'ordine. 

VI.  di  Porlezza. 

Baldassare  Campioni  3  Commissario. 
Gio.  Batt.  Gliislanzoni  ?  Aggiunto. 
Giuseppe  Pinciara  3  Scrittore. 

VII.  di  Dongo. 

Dionigi  Ronchi  ?  Commissario. 
Pietro  Turati ,  Aggiunto. 
Filippo  Levati  j  Scrittore. 


VI 

1 
Dist.g   Vili,  di  Gravedona. 

Carlo  Maggi  ?   Commissario. 

Giuseppe  Bollini  3  Aggiunto. 

Giuseppe  Frigerio  ?  Scrittore. 
IX.  di  Bellano. 

Giuseppe  Teneoni  5  Commissario. 

Giovanni  Castiglioni  ?  Aggiunto. 

Antonio  Pizzala  5  Scrittore, 

Galdino  Vasti  5  Alunno  d'ordine. 
X.  di  Introbbio. 

Angelo  Curioni  ?  Commissario. 

Francesco  Scuri  ?  Aggiunto. 

Gaetano  Fumagalli  ?  Scrittore. 

Calimero  Ticozzi ,  Alunno  d' ordine. 
XI.  di  Lecco. 

Massimiliano   Rossignoli  3    Commissario. 

Giuseppe  Contardi  5  Aggiunto. 

Antonio  De  Capitani  ?  Scrittore. 

Giovanni  Beltramini,  Alunno  d'ordine. 

Giacomo  Perego  9  idem. 

XII.  di  Oggionno. 

Gioele  Castiglioni  5   Commissario. 
Agostino  Scaramuzza  5  Aggiunto. 
Luigi  Burocco  ?  Scrittore. 
XIII.  di  Ganzo. 

Paolo  Scana gatta  ,  Commissario. 
Paolo  Astoliì ,  Aggiunto. 
Antonio  Arioli  ?  Scrittore. 
Zaccaria  Sorniani,  Alunno  d'ordine 
XIV.  di  Erba. 

Domenico  Cattaneo  ?  Commissario. 
Giovanni  Bonoldi  ?  Aggiunto. 
Giuseppe  Cattaneo  5  Scrittore. 

XV.  di  Angera. 

Giuseppe  Gabardini  5  Commissario. 
Luigi  Viviani  5  Aggiunto. 
Giovanni  Ferrazzi  ?  Scrittore. 


VII 

Dist.0  XVI.  di  Gavirate. 

Giuseppe  Quaglia  ?   Commissario. 
Francesco  Del  Pero  ?  aggiunto. 
Valentino  Mcrzagora  5  Scrittore. 
XVII.  di  Varese. 

Giuseppe  Majocchi  ?  Commissario. 
Giovanni  Crippa  ?  Aggiunto. 
Angelo  Peregrini  ,  Scrittore. 
XVIII.  di  Cuvio. 

Giovanni  Canali  ?   Commissario. 
Giovanni  Spozio  ,  Aggiunto. 
Stefano  Giani  ?  Scrittore. 
Francesco  Cappia  ?  Alunno  cV  ordine. 
Carlo  Cigada  ?  idem. 

XIX.  di  Arcisate. 

Gio.  Antonio  Crippa  3   Commissario. 
Kob.  Angelo  Castelletti ,  Aggiunto» 
Giuseppe  Garavaglia  ?  Scritto/ e. 
XX.  di  Maccagno. 

Valerio  Burocco  ,   Commissario. 
Carlo  Grassi  ,  Aggiunto. 
Pietro  Pollini  ,  Scrittore. 
XXI.  di  Ltjvino. 

Andrea  Belloni  ?   Commissario. 
Luigi  Buzzi ,  Aggiunto. 
Giovanni  Comi  ?  Scrittore. 
Domenico  Gennari  ?    Alunno  d'ordine. 
XXII.  di  Tradate. 

Giacomo  Benelli  5   Commissario. 
Francesco  Vigano  3  Aggiunto. 
Giovanni  Arzonico  .  Scrittore. 
Serafino  Tadeo  ?  Alunno  d'ordine. 

XXIII.  di  Appiano. 

Giovanni  Lombardi  ?  Commissario. 
Giovanni  Larghi  ?  Aggiunto. 
Pietro  Bonomi  3  Scrittore. 


Vili 

DlST.°  XXIV.  di  Brivio. 

Giovanni  Elena  ?  Commissario. 
Luigi  Redemagni  ?  Aggiunto. 
Enrico  Longoni  ?  Scrittore. 
Wjiovanni  Lavelli  ?  Alunno  d; ordine. 

XXV.    DI    MlSSAGLlA. 

Francesco  Lena  ?  Commissario. 
Felice  Bolgeri  ?  Aggiunto. 
Lorenzo  Viganoni  ?  Scrittore, 

XXVI.  di  CaW. 

Giuseppe  Barassi  5  Commissario. 
Nob.  Giuseppe  De  Orchi  ?  Aggiunto. 
Alessandro  Ferri  ?  Scrittore. 


*i-«SXKX*S»*0-i 


IL  RR.  SUBECONOMI  DE'  BEINEFICJ  VACANTI. 

CzYtó  e  Borgia. 
Sac.  Paolo  Giulini ,  Canonico  della  Cattedrale. 
Distretto  I.  di  Como. 
»    Antonio  Carabelli  ?  residente  in  Como. 

Distretto  II.  di  Como. 
55    Gio.  Batt.  Pini  ?  Vicario  di  Monte  Olimpino. 

Distretto  III.  di  Bellagio. 
55    Vincenzo  Barelli  ?  Proposto  di  Laglio. 

Distretto  IV.  di  Menaggio. 
55    Alberto  Perusconi  ?  Parroco  di  Nobiallo. 

Distretto   V-  di  S.  Fedele. 
55    Francesco  Testi  ?  Parroco  di  Casasco. 

Distretto   VI.  di  Porlezza. 
55    Francesco  Manzoni  ;  Parroco  di  Corrido. 


IX 

Dist.  VII  di  Dorigo  e  Vili  dì  Gravedona. 
Sac.  Giacomo  Lambertenghi }   Arciprete  di  Dongo. 
Distretto  IX.  di  Bellano. 
»    Giuseppe  Latluada  5  Proposto  di  Bellano. 

Distretto  X.  dì  Introbbio. 
»    Gio.  Domenico  Ratti ,  Parroco  di  Taeeno. 

Distretto  XI  di  Lecco. 
»    Gaetano  Gattinoni  3  Parroco  di  Belledo. 

Distretto  XII  di  Oggionno. 
*>    Alessandro  Grotti 5  Parroco  di  Valmadrera. 

Distretto  XIII  di  Ganzo. 
»    Giuseppe  Zucclii ,  Proposto  di  Asso. 

Distretto  XIV.  di  Erba. 
»    Federico  Perego  ?  Proposto  di  Incino. 

Distretto  XV.  dì  Angera. 
»    Pietro  Prada  3  Parroco  di  Cadrezzate. 

Distretto  XVI  di  Gavirate. 
r>    Carlo  Bonari  ,  Parroco  di  Comerio. 

Distretto  XVII  di  Varese. 
»    Cesare  Calcagni ,  residente  in  Varese. 

Distretto  XVIII  di  Cwio. 
»    Vittorino  Cigada  %  Proposto  di  Cuvio. 

f ••'■■:'-■?    Distretto  XIX.  di  Arcisate. 
»    Giovanni  Sartorelli  ?  Parroco  di  Clivio. 

Distretto  XX.  di  Maccagno. 
»    Giuseppe  Del  Frate  5  Parroco  di  Campagnano. 
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Distretto  XXL  di  Luvino. 
Sac.  Giovanni  Pellegrini  ?  Proposto  di  Luvino. 
Distretto  XXII.  di  Tradate. 
»    Cesare  Calcagni  suddetto. 

Distretto  XXII L  di  ^Appiano. 
»    Pietro  Catena  ?  Parroco  di  Mozzate. 

Distretto  XXI K.  di  Brivio. 
»    Carlo  Sant'Agostino >  Arcip.  di  S.  Marcellino. 

Distretto  XXV,  di  Missaglia. 
»    Francesco  Garavaglia  ?   Proposto  di  Missaglia. 

Distretto  XXVI  di  Carità. 
»    N.  N. 
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I.  R.  ISPETTORATO  PROVINCIALE 
DELLE  POSTE. 


Giuseppe  Borroni 
Ispettore  Provinciale. 

Carlo  Calcaterra  5  Controllore. 
Gio.  Angelo  Bombelli .   Ufficiale. 
Giuseppe  Bonfiglio  ?  idem. 
Rodolfo  Magner  ?  Accessista. 
Luigi  Prada  ?  Inserviente. 
Paolo  Prada  ?  Portalettere. 

Commessi  Postali. 
Alessandro  Aureggi  3  provvisorio  in  Rellagio. 
Giuseppe  Gherardi  ?  in  Menaggio. 
Giacomo  Prada  5  in  S.  Fedele. 
Gio.  Battista  Bernasconi  ?  in  Porlezza. 
Giuseppe  Frigerio  ?  in  Gravedona. 
Bernardo  Balbianì  ?  in  Bellano. 
Giacomo  Fellolo  3  in  Colico. 
Antonio  Greppi  5  in  Varenna. 
Giosuè  Scuri  j  in  Introbbio. 
Giuseppe  Sessa  ,  in  Lecco. 
Carlo  Castiglioni  ?  in  Oggiouno. 
Angelo  Curioni  ?  in  Asso. 

Giuseppe  Bosisio  ,  in  Ganzo. 

Giuseppe  Colombo  ?  in  Erba. 

Giovanni  Ferrazzi ,  in  Angera. 

Gaetano  Ferretti  3  in  Gavirate, 

Carlo  Castelli ,  in  Varese. 

Orazio  Clerici ,  in  Maccagno. 

Antonio  Primi  ?  in  Luvino. 

Antonio  Marinoni  ?  in  Tradate. 

Cosimo  Castiglioni ,  in  Appiano. 

Andrea  Valcamonica  7  in  Missaglia. 

Antonio  Carugati  ?  in  Cantai. 

Pietro  Ravasi  ?  in  Carsaniga. 

Paolo  Lavizzari  ?  in  Chiasso. 

Giuseppe  Ferrano  3  in  Tonzanico. 
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Mastri  di  Posta. 

Domenico  Lanzani  9  per  Asso. 

Giuseppe  Mauri }  per  Como  5  Lecco  e  Carsaniga. 

Luigi  Geronimi  ?  per  Varenna. 

Giuseppe  Morandi  ?  per  Varese  e  Laveno. 

Giacomo  Fellolo  3  per  Colico. 

Francesco  Lampugnani  ,  per  Domaso. 


I.   R.  ISPETTORATO   DIBOSCHI 
E   DIPENDENTI. 

I.  R.  Ispettorato  Provinciale  in  Como. 

Ing.  Giuseppe  Pinaroli  ?  /.  R.  Ispettore  Provine. 
Gio.  Battista  Antonelli  5  Diurnista  di  a.a  classe. 

Sott'  Ispettorato  in  Varese. 

Ing.  Gio.  Batt.  Bicetti  de'  Buttinoni,  Sott'  Ispettore, 
Nob.  Luigi  Crivelli  ?  iSo^o  Capo   Guardia. 

Sott'  Ispettorato  in  Lecco. 

Ing.  Paolo  Giarda  ,  Sott^  Ispettore. 

Francesco  Ant.  Agudio  ?  *§otto  Capo  Guardia. 


XIII 

CONGREGAZIONE   MUNICIPALE 
DELLA  R.  CITTA'  DI  COMO. 

Podestà 
N.  N. 
Assessori 
Luigi  Luraschi  —  Dott.  Tommaso  Perti 
Ing.  Filippo  Pedraglio  —  Francesco  Giulinj. 
Luigi  Giusti ,  Segretario. 
Gaspare  Grandi  3   Ragioniere. 
Rocco  Sironi  9  Ragioniere  Aggiunto. 
Carlo  Castelli  ?  Ingegnere. 

Lorenzo  Carcano  ?  Protocoll.  f  Archiv.  e  Speclit. 
Francesco  Montorfano  5  Cancellista. 
Giovanni  Caldara  ?  idem. 
Giovanni  Frangi  5   Alunno. 

Francesco  Cassina  ?  Commesso  alla  Vettovaglia. 
Andrea  Bianchi  e  Giuseppe  Franzi  ?  Diurnisti. 
Francesco  Valsecchi y  Portiere. 
Felice  Scotti  7  Curante  alla  Vettovaglia. 
Francesco  Arnoldi  ?  idem. 
Santino  Bianchi  j  Inserviente  di  Casermaggio. 

Polizia  Comunale. 
Giuseppe  Casnati  ?  Commissario. 
Garlo  Pedraglio  ?  Cancellista. 
N.  N. ,  Ciiraw. 

Biblioteca  Comunale. 
Sac.  Vinc.0  Mocchetti  Prof,  emerito  ?  Bibliotecario. 

Deputazione  all'  Ornato. 
N.  N.'?  Presidente. 

Membri. 
Prof.  Biagio  Magistretti. 


Luigi  Luraschi  Assessore 

Municipale. 
Ing.  Fil.°  Pedraglio  ?  id. 


Giuseppe  Cusi  Ingeg.  in 
Capo   della  Provincia. 
Ing.  Leopoldo  Ruspini. 
Ing.  Luigi  Carove. 
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Assislente  alle  Sessioni. 


Ing.  Filippo  Pedraglio  suddetto  ?   incaricato  del 
parto  delle  strade. 

Conservatore  e  Segretario. 
Carlo  Castelli  Ingegnere  Municipale. 
Consiglieri  Comunali. 


ri- 


Nob.  Flaminio  De  Orchi. 
Giuseppe  Franchi. 
Nob.  Vincenzo  Rovelli. 
Dott.  Gaspare  Casletti. 
Giuseppe  Mondelli. 
Nob.  Carlo  Somigliana. 
Giovanni  Perlasca. 
Francesco  Brambilla. 
Filippo  Caronti. 
Luigi  Baragiola. 
Nob.  Alessandro  Rejna. 
Nob.  Carlo  Olginati. 
Felice  Ostinelli. 
Luigi  Bonizzoni. 
Gaetano  Mossi. 
Carlo  Ostinelli. 
Nob.  Zanino  Volta. 
Ing.  Filippo  Pedraglio. 
Francesco  Gioì  ini. 
Nob.  Pietro  Olginati. 
Gio.  Claudio  Balay. 
Giuseppe  Ant.  Nessi. 


Filippo  Scalini. 

Gio.  Battista  Bianchi. 

Nob.  Giulio  Bellasi. 

Gio.  Battista  Luraschr 

Ing.  Luigi  Carove. 

Giovanni  Rezzonico. 

Luigi  Franchi. 

Felice  Caldara. 

Nob.  Alessandro  Ciceri, 

March.    Agost.0  Cigalini. 

Conte  Cav.  Frane.  Giovio 
Ciamb.°  di  S.  M.  IRA. 

Nob.  Ant.   Odescalchi. 

Dott.  Tommaso  Perti. 

Francesco  Somajni. 

Salvatore    Bianchi    q.m 
Antonio. 

Angelo  Bianchi  q.m  Fe- 
derico. 

Agostino  Frassi. 

N.  N, 


CAMERA   DI   COMMERCIO. 


D. 


Giacomo  Beretta  ?   I.   R. 


Delegato  Provinciale  ? 


Cavaliere  ecc.  3  Presidente 
Membri. 
Gio.  Batt.  Luraschi ,  Deputato  alla  Congreg.  Prov. 

Giovanni  Rezzonico  —  Francesco  Riva. 
Rag.  Giuseppe  Gianni  ?  Segretario. 
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SOCIETÀ'  DEL  TEATRO. 

Presidente 

S.  E.  il  sig.  Conte  Gio.  Pietro  Porro  (  V.  pag.  n  ). 

Socj. 

Mussita  Cons.  Giuseppe. 
Natta  Nob.  eredi  di  An- 
tonio. 
Olginati  Nob.  Pietro. 


Ballay  Gio.  Claudio 

Baragiola  e  Giulini. 

Baragiola  Pietro. 

Barni  Antonio. 

Bellini  Giuseppa  Riva. 

Bianchi  D.  Giuseppe. 

Bianchi  fratelli  fu  Fede- 
rico. 

Buzzi  Antonio. 

Caldara  Giovanni. 

Carove  Ing.  Luigi. 

Casati    Giovanni    Isacco 
(Eredità). 

Casartelli    Giuseppe     di 
Giuseppe. 

Chioffio  eredi  Stanislao. 

Ciceri  Nob.  Marco  e  Luigi 

Cigalini  March.  Agostino. 

De  Herra  Nob.   Consig. 
Ferdinando. 

Fontana  Pino  Nob.  Ga- 
leazzo. 

Fontana  Camillo. 

Franchi  Cons.  Giuseppe. 

Frank  Cav.  Giuseppe. 

Giovio  Conte  Francesco 
Ciambellano  ecc. 

Giovio    Conte    Cavaliere 
Paolo. 

Longhi  Pietro. 

Luraschi  Gio.  Battista  e 
Luigi. 

Martinez  Carlo. 

Martinez  Onofrio. 


Olginati  Nob.  Carlo. 

Ostinelli  Carlo. 

Panigadi  Contessa  Vin- 
cenza. 

Parravicini  Nob.  Gio. 

Passalacqua  Conte  Gio. 
Battista.  (Eredità) 

Passalacqua  Nob.  Ales- 
sandro. 

Pini  Dott.  Pietro. 

Porro  S.  E.  il  sig.  Conte 
Giovanni  Pietro. 

Pozzi  Avv.  Giuseppe. 

Raimondi  March.  Gior- 
gio. 

Rezzonico  Giovanni. 

Rezzonico  Consig.  Avv. 
Francesco. 

Riva  Nob.   Gio.  Battista. 

Rossoni  Dott.  Carlo. 

Rubini  Gaetano. 

Serazzi  Antonio. 

Somigliana  Nob.  fratelli. 

Tatti  Ing.  Luigi  e  Carlo. 

Trombetta  Andrea. 

Valcamonica  Giuseppe. 

Velzi  Filippo. 

Venino  Nob.  Carlo. 

Visconti  eredi  Duca  Carlo. 
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AMMINISTRAZIONE  DEL  TEATRO. 

Marchese  Giorgio  Raimondi, 
Giovanni  Rezzonico. 
Giovanni  Caldara  9  Segretario. 

Direttore 
Marchese  Giorgio  Raimondi  suddetto. 

Vicedirettore 
Dott.  Tommaso  Perti. 
Giovanni  Caldara  suddetto  :  Segretario. 

Giorni  ne' quali  j  secondo  V  avviso  i4  settembre 
i8i5^  devono  tenersi  chiusi  i  Teatri ^  ed  essere 
proibiti  gli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici. 

Giorno  delle  Ceneri. 

Dalla  domenica  delle  Palme  fino  a  quella  di  Pasqua 

inclusivamente. 
Domenica  di  Pentecoste. 
Giorno  del  Corpus  Domini. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V. ,  P  8  settembre. 
Giorno  delP  Annunciazione ,  il  25  marzo. 
Giorni  22  5  28  ?  24  e  25  dicembre. 

Giorni  in  cui  sono  permesse  le  accademie  musicali 
per  pubblica  beneficenza. 

Domenica  delle  Palme. 

Domenica  di  Pasqua. 

Domenica  di  Pentecoste. 

Giorno  della  Natività  di  N.  S. 

Settimana  Santa. 

Giorno  della  Natività  della  R.  V.  5   P  8  settembre. 

Giorno  delP  Annunciazione  ?  il  25  marzo. 

Giorni  22  e  23  dicembre. 
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CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 
DELLA  CITTA'  DI  VARESE. 


Podestà 
Ingegnere  Giovanni  Speroni. 

Assessori 

Carlo  Pestoni  —  Ing.  Giuseppe  Calcagni 

Ing.  Balclassare  Garoni  —  Domenico  Adamoli. 

Bernago  D.  Luigi  3  Segretario. 

Luigi  Colombo  ?  Ragioniere. 

Giovanni  Minola  ,  Protocolli  ^  Arclriv.  e  Spedit. 

Giacomo  Rusca  3  Cancellista. 

Gio.  Battista  Dralli  9  idem. 

Giovanni  Brusa  ?  Portiere. 

Paolo  Bramanti  ?  Commesso  comunale, 

Paolo  Colombo  5  idem. 

Pietro  Trolli  ?  idem. 

Deputazione  dell'  Ornato. 
Ing.  Giovanni  Speroni  Podestà  ?  Presidente. 
Membri 
Ing.  Paolo  Ponti  —  Ing.  Baldassare  Garoni 
Ing.  Girolamo  Veratti  —  Ing.  Attilio  Arcellazzi. 
Ing.  Giacomo  Cattaneo. 
Impiegati  addetti  al  Municipio  pel  se/vizio 
sanitario. 
Doti.  Girolamo  Bizzozcro  ,  Medico-Chirurgo. 
Luigi  Peratti  ?   Veterinario. 
Marina  Bianchi  3  Levatrice  condotta. 

b 
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Consiglieri 
Adam  oli  Domenico. 
Baroffio   D.r  Gaetano. 
Bellotti  Ing.  Cristoforo. 
Bizzozero  Felice. 
Bizzozero  13. t   Girolamo. 
Buzzi  Massimiliano. 
Calcagni  Sac.   Cesare. 
Calcagni  Ing.   Giuseppe. 
Carantani  Gio.  Battista. 
Castelli  Carlo. 
Cattaneo  Avv.   Carlo. 
Comolli  Pompeo. 
Dandolo  Cav.  D.  Tullio. 
Gavoni  Luigi. 
Ghirlanda  i\'ob.  Girol.0 


Comunali. 

Grossi  D.r  fisico  Luigi. 
Litta  Duca  Antonio. 
Litta  Modigliani  D.  Paolo 
Litta  Modigliani  D.  Giulio 
Maffei  Cav.  Comm.  Gozz. 
Martignoni  Nob.  Gaetano 
Molina  Paolo  Andrea. 
Orrigoni  Alessandro. 
Peregrini  Gio.  Battista. 
Ponti  Ing.   Paolo. 
Sabbia  D.r  fisico  Gius.* 
Sanvito  Antonio. 
Speroni  Ing.  Giovanni. 
Vaccani  Ing.  Paolo. 
Zerboni  Carlo. 


Deputazione  del  Teatro- 
Ing.   Cristoforo  Bellotti  ,  Direttore. 
Ing.  Giovanni  Spevoni  Podestà  ?  Deputato. 
]\ob.   Giovanni  Mozzoni  ;  idem. 
N.  N.  I  idem. 


ISTRUZIONE    PUBBLICA. 

I.   R.  Liceo  di  Como. 
Gli  studj  d'obbligo  sono:    i.°  Y  istruzione  reli- 
giosa^ 2.u  la  filosofia  teoretica  e  la  filosofia  morale; 
3.°  la  matematica  pura  elementare:,  4«°  la  filologia 
latina  ;  5."  la  fisica  congiunta  alia  matematica. 

Gli  studj  liberi  sono:  i.°  la  storia  naturale; 
2.0  la  storia  universale;  3.°  il  diseguo;  4«°  ^a  'U1~ 
glia  tedesca. 

Direttore 
Nobile  Ylxcejnzo  Rovelli. 
Sac.  Salvatore  San  Pietro ?  Prof  d'istruz.  religiosa. 
Nob.   Antonio  Odescalchi  ?  idem  di  filosofia, 
Francesco  Cattaneo  5  idem  di  matematica. 
Luigi  Catenazzi  ?  idem  di  storia  universale  e  di  fi- 
lologia latina, 
o 
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Dott.  Giovanni  Codazza  5  Prof,  di  fisica. 
Vincenzo  Koren,  idem  di  lingua  e  letterat.  tedesca. 
N.  N.  ,  Bidello. 

Pantaleone  Regazzoni  ,    Inserviente  presso    il  gabi- 
netto  di  fisica. 

Annesso  alT  I.  R.  Liceo  avvi  un  gabinetto  di 
fisica  esperimen tale  ed  altro  di  storia  naturale,  non 
che  un  gabinetto  tecnologico  destinato  a  raccogliere 
le  spontanee  gratuite  offerte  di  ogni  ragguardevole 
prodotto  naturale  ,  di  antichità  e  d' industria  in 
questa  Provincia.  Quest'importantissima  istituzione, 
dovuta  al  sapiente  consiglio  di  S.  A.  I.  R.  il  Sere- 
nissimo Arciduca  Viceré  ,  non  può  che  essere  fe- 
conda dei  più  vantaggiosi  risultameli  ti,  venendo  con 
essa  aperta  la  via  agli  agricoli  ,  agli  artisti  ed  ai 
naturalisti  di  offrire  all'  onor  patrio  eù  all'  incre- 
mento degli  studj  i  campioni,  dei  pregevoli  prodotti 
de'  loro  fondi  e  delle  loro  opere. 

I.  R.  Ginnasio. 
In  questo  Stabilimento  s' insegnano  i  principj  di 
religione ,  lo  stile ,  la  poesia ,  le  lingue  latina  e  gre- 
ca, gli  elementi  di  geografia,  di  storia  e  di  algebra. 

Prof.  Luigi  Catenazzi ,   Vicedirettore. 

Giuseppe   Malachisio ,    1.   I\.    Censore   Provinciale  ? 

Prefitto. 
Can.  Filippo  Orsenigo  ,  Catechista. 
Sac.  Domenico  Salducci ,  Prof,  dì  umanità. 
Angelo  Antongina ,  idem. 
Giosuè  Castiglloni ,  Prof,  di  gramatica. 
Carlo  Pozzi .  idem. 
N.  N. ,  idem. 
Giovanni  Rezzoli ,  idem. 

Ginnasio  comunale  di  Varese. 

Sac.  Cesare  Calcagni ,   Sorv.  Governai,  e  Rettore* 

»  Francese'  Antonio  Magatti ,  Catechista. 

»  Angelo  Devincenti ,  Maestro  di  gramatica. 

»  Claudio  Borri ,  idem  yrow* 
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Ginnasio  annesso  al  Convitto  Gallio  in  Como. 
Prof.  Luigi  Catenazzi ,  Vicedirettore. 
Sac.  Gio.  Antonio  Cornetti  ?  Prefetto  e  Rettore. 

Y)    Giovanni  Betteloni ,  Catechista. 

»    Giacomo  Romazzotti  5  Prof,  di  2.a  umanità. 

»    Alessio  Reina  ?  idem  di   i  .a  umanità. 
Gio.  Battista  Gariboldi  5  Pro/!  d*  grammatica. 
Sac.  Andrea  Porro  9  zde/?i. 

»    Agostino  Fasola  9  //lem. 
Gio.  Battista  Pagani ,  idem. 

Congregazione  del  Collegio  Gallio. 
ìli.0  Rev.°  Monsig.  Carlo  Romano,  Vesc.  di  Como, 

Presidente. 
Nob.  Gio.  Batt.  Paravicini,  Deputato  e  Procuratore 

del  Patrono. 
Monsig.  Can.  Ottavio  Calcaterra  ,  Deputato. 
Nob.  Flaminio  De  Orchi  ?  idem. 
Sac.  Gio.  Antonio  Cornetti  suddetto  ?  idem. 
Can.  Filippo  Orsenigo  ,  Cancell.  ed  Agente. 


SCUOLE  ELEMENTARI  E  TECNICHE. 
I.  R.  Ispettorato  Provinciale. 
Nob.  Avv.  Luigi  Della  Porta ,  Deputato  alla  Con- 
gregazione Provinciale,  Ispettore  Provinciale. 
Federico  Bettinetti  3  Diurnista  di  i  ,a  classe. 

IL  RR.  Ispettori  Distrettuali. 
Città  di  Como.  Giuseppe  Pizzi,  Can.  della  Cattedra 
Disi.      I.  di  Como.   Gio.  Battista  Campi  ?  Parroco 
di  Cadorago. 
»       II.  di  Como.    Francesco   Gatti .    Parroco  di 

Lucino. 
»     III.  di  Bellagio.    Giuseppe    Salice  ?   Arciprete 

di  S.  Giovanni  Beilagio. 
»     IV.  di  Mcnaggio.  Benedetto  Castelli  ,   Arcip. 

di  Menaggio. 
»       V.  di  5.  Fedele.  Giovanni  Ferrano  ,  Arcip. 
di  Montronio. 
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Dist.  VI.  di  Porlezza.  Ambrogio  Magni  ?  Propo- 
sto di  Porlezza. 

«  VII.  di  Dorigo.  Giacomo  Lambertenghi.,  Ar- 
ciprete di  Dougo. 

»  Vili,  di  Gravedona.  Gio.  Luraschi  3  Propo- 
sto di  Domaso. 

»  IX.  di  Bellano.  Giuseppe  Lattuada  ?  Pro- 
posto di  Bellano. 

»  X.  di  Introbbio.  Paolo  Butti,  Proposto  di 

Perledo. 

y>  XI.  di  Lecco.  Girolamo  Camelli  ?  Parroco 
di  Germagnedo. 

»  XII.  di  Oggìonno.  Giuseppe  Villa  5  Parroco 
di  Galbiate. 

»      XIII.  di  Ganzo.  Gius.e  Zucclii,  Prop.  di  Asso. 

»      XIV.  di  Erba.  Carlo  Garioni,  Par.  di  Brugora. 

»  XV.  di  Aligera.  Domenico  Biasini  5  Parroco 
di  Lentate. 

»  XVI.  di  Gavirate.  Amadeo  Marioni  ?  Prop. 
di  Leggiuno. 

»  XVII.  di  Varese.  Benedetto  Crespi,  Proposto 
di  Varese. 

*  XVIII.  di  Cuvio.  Vittorino  Cigada  3  Proposto 
di  Cuvio. 

»  XIX.  di  Arcisate.  Giovanni  Sartorelli,  Par- 
roco di  Clivio. 

>?  XX.  di  Maccagno.  Domenico  Cheglio,  Par- 
roco di  Maccagno  Inferiore. 

r>  XXI.  di  Luvino.  Gio\anni  Pellegrini  5  Pro- 
posto di  Luvino. 

»  XXII.  di  Tradate*  Gerardo  TosetU  ?  Proposto 
di  Cam  ago. 

y>  XXIII.  di  Appiano.  Gaetano  Moroni,  Propo- 
sto di  Appiano. 

r>  XXIV.  di  Brivio.  Carlo  Magistris ,  Proposto 
di  Brivio. 

»  XXV.  di  Missaglia.  Giuseppe  Gallavresi,  Pro- 
posto di  Osnago. 

»  XXVI.  di  Canth.  Carlo  Arnioni  ?  Proposto  di 
Cantù. 
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I.  R.  Scuoia  elementare  maggiore  maschile. 

In  questa  Scuola  ,  oltre  le  materie  del  leggere, 
dello  scrivere,  della  religione  e  delP aritmetica  pro- 
pria delle  Scuole  elementari  minori  ,  si  insegnano 
anche  le  lettere  italiane  ,  il  disegno  ,  la  calligrafia 
e  gli  elementi  di  geografia,  geometria,  fisica,  mec- 
canica e  scienze  naturali. 

Nei  mesi  di  maggio  ,  giugno  e  luglio  si  tiene  il 
corso  di  metodica  pei  candidati  maestri  elementari 
minori. 

Il  numero  degli  scolari  elementari  è  dai  4o°  ai 
5oo  ogni  anno  :  quello  degli  studenti  di  metodica 
è  di  circa  20. 

Dott.  Giuseppe  Milani ,  Direttore  e  Maestro  di  me* 
iodica. 

Sac.   Carlo  Ballabio  ,  Catechista. 

Architetto  Prof.  Biagio  Magistretti ,  Maestro  di  di- 
segno e  d'architettura  nella   4-a  classe. 

Giuseppe  Sironi ,  Maestro  d'aritmetica,  geografia, 
degli  Stati  austriaci,  geometria  ,  fisica  e  storia 
naturale  nella  4«a  classe. 

N.  N.  ,  Maestro  di  lettere  italiane  e  geografia  degli 
Stati  esteri  nella  4-a  classe. 

N.  N. ,  Maestro  dì  calligrafia  nelia*3*  e  4»a  classe. 

Luigi  Corti ,  Maestro  della  classe  3.a 

Francesco  Seveso  ,  Maestro  della  classe  2.3 

Carlo  Piccaluga  ,  Maestro  della  classe  i.a  sez.  sup. 

Luigi  Monti  ,  Maestro  della  classe   i.a  sez.  inf. 

N.  N.  ,  Inserviente. 

I.  Pi.  Scuola  elementare  maggiore  femminile. 

Vi  si  insegnano  ,  oltre  le  materie  del  leggere , 
dello  scrivere,  delP  aritmetica,  della  religione  e  del 
comporre,  anche  i  lavori  femminili  e  la  calligrafia. 

Sac.   Federico  Angelini ,    Proposto    di    S.    Fedele , 

Direttore. 
Sac.  Angelo  Roncoroni,  Lettore  di  Teologia  morale 

nel  Seminario  Vescovile ,  Catechista. 
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Maria  Balbi  9  Maestra  della  classe  3.a 
Angiola  Bulli ,  Maestra,  della  classe  2.a 
Maddalena  Ferrario-Balzari  ?    Maestra    della  classe 

i  .a  sezione  superiore. 
Maria  Sassi-Cavallini  ?  Maestra  della  classe  i.a  $e- 
zione  inferiore  3  a  carico  comunale. 
Maestre  assistenti. 
Maria  Sommaruga  —  Ernesta  Orsi. 

Scuola  elementare  maggiore  di  tre  classi 
nel  Ginnasio  Convitto  Gallio. 

Sac.  Giacomo  Romazzotli  5  Direttore  provv.0 

j)    Giovanni  Betteloni  9    Catechista. 

r>    Luigi   Ronchetti  5  Maestro  della  classe  3.a 
Antonio  Kaufmaniij  Maestro  provv.  della  classe  2.a 
Giuseppe  Saldarmi.,  Maestro  provv.  della  classe  i.a 

Monastero  delle  Salesiane  he'  sobborghi  di  Como. 

Questo  stabilimento  venne  ripristinato  nell'anno 
i8i5  per  decreto  di  S.  M.  I.  R.  A.  \  contiene  at- 
tualmente 55  monache  5  le  quali  attendono  alF  i- 
struzione  ed  alT  educazione  delle  fanciulle  che  vi 
vengono  ammesse  contro  il  pagamento  di  modica 
pensione. 

Oltre   alle   materie   proprie   delP  istruzione  ele- 
mentare   sino    alla  classe  3.%    le  educande   possono 
apprendervi  la  musica  ?  la  lingua  francese   e  la  te- 
desca. 
S.  E.  il  sig.   Conte  Gio.  Pietro  Porro,   Consigliere 

Intimo  di  S.  M.  L  R.  A.  ecc. ,  Protettore. 
Suora  Francesca  Luisa  De  Gaspari  ,  Superiora. 
Can.  Carlo  Galimberti ,    Padre  spirituale   e  Diret- 
tore delle  educande. 
Sac.  Giuseppe  Cortesi  -   Direttore  spirituale  or  din.* 

Scuole  elementari  minori  comunali  in  Como. 
Nel  sobborgo  dt  S.  Bartolomeo. 
Domenico  Porta  ?  Maestro  della  scuola  maschile. 
Luigia  Parravicini  3   Maestra  della  scuola  Jemmin. 
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Nel  sobborgo  Vico. 
Pietro  C (3 tri ui  ?  Maestro  della  scuola  maschile. 
N.  N. .  Maestra  della  scuola  femminile. 

Nel  sobborgo  di  S.  Vitale. 

Francesco  Meda  ?  Maestro  della  scuola  maschile. 
Giovanni  Pereda  ?  idem  assistente. 

Nel  sobborgo  dt  S.  Giuliano. 

Antonia  Butti  ?  Maestra  della  scuola  femminile. 

Scuola  elementare  maggiore  comunale  in  Varese. 

Sac.  Cesare  Calcagni  ?  Direttore. 
Sac.  Francesco  Antonio  Magatti  ?  Catechista. 
Gio.  Antonio  Colombo ?  Maestro  della  classe  3.a 
Angelo  Colombi  ?  idem  della  classe  2.a 
Baldassare  Niada  ?  i*Je/?z  Je//a  classe  i.a 

Scuole  elementari  minori  comunali  in  detta  Citta'. 

Giuseppe  Terreni  ?    Maestro  della  scuola  maschile. 
Manetta  Gatti  Vietti ,  Maestra  della  scuola  f emiri. 


CASE  PRIVATE  DI  EDUCAZIONE  PE1  MASCHI. 
In  Como 
Per  V  istruzione  elementare  e  commerciale. 
Luigi  Gabaglio  5  Rettore. 

Gio.  Battista  Bianchi,  Vicario  di  S.  Donnino 5  Sor* 
vegliatore  Go  vernatilo . 

In  Biumo  Inferiore  frazione  di  Varese. 

Per  V istruzione  elementare  e  ginnasiale. 
Sac.  Cesare  Calcagni  y   Sorvegliatola   Governativo, 

e   Vice  Direttore. 
Bernardino  Branzolfo  Toja  ,  Prefetto. 
Sac.  Domenico  Bianchi ,  Rettore, 
Sac.  Severino  Brusa  ?  Catechista. 
Giovanni  Viscardini  ?  Prof  di  umanità. 
Luu;i  Radaelli  3  idem. 
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Gio.  Batt.  Lavelli  De  Capitani  ?  Prof,  di  grani. 

Pietro  Mondelli  5  idem. 

Giuseppe  Bianchi  ?  idem. 

Gio.  Battista  Porraneo,  idem. 

Luigi  Crippa  5  Maestro  di  classe  3.a  elementare. 

Antonio  Spandri  5  idem  di  i.a  e  2.a 

In  Casalzuigno 

Per  V  istruzione  elementare. 

Sac.  Geremia  Piccinelli  5  Rettore. 

In  Oltrona. 
Per  Fistmzione  elementare  e  ginnasiale. 

Gabriele  Castellini  ?   Rettore. 

Prop.  Gaetano  Moroni,  I.  R.  Ispettore  distrettuale. 
Sorvegliatola  Governativo. 

In  Mera  te 

Per  V  istruzione  elementare  e  ginnasiale  ^  condotta 
per  conto  di  alcuni  possidenti  del  luogo. 

Sac.  Antonio  Zonca  3  Rettore. 

r>    Giuseppe  Crotti  ?  Vicerettore  e  Catechista. 
w    Orlando  Brazzova  ?  Proposto  di  Merate  5  <Sor- 
vegliatore  Governativo. 

In  Castello. 

Per  l'istruzione  elementare  e  ginnasiale. 

Gio.  Ant.  Vigo  Pellizzari  ?  Prefetto  e  Rettore. 

Sac.  Ernrlio  Gajo  3  Vicerettore. 

Ing.  Luigi  Brini  ?  Sorvegliatore  Governativo. 

In  Tremezzo. 

La  vedova  del  sig.  Pietro  Longlii  5  già  Rettore  del 

preesistito  Collegio  Convitto. 
N.  N.  ?  Sorvegliatore  Governativo. 
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Casa  privata  di  educazione  femminile 

In  Biumo  Inferiore  frazione  di  Varese. 

Maffei  Contessa  Giovanna  ?  Direttrice. 

Sac.  Cesare  Calcagni ,  Sorvegliatola  Governativo. 

Sac.  Filippo  Sessa  5   Catechista. 

Marianna  Mojolarini  ?  Maestra. 

N.  N.  ?  idem. 

Case  di  pensione  con  istruzione  de'  maschi. 

In  Como. 

Carlo  Baragiola  —  Antonio  Noseda. 

BENEFICENZA  PUBBLICA. 

Spedale  di  Como. 

NelP  anno  1 356  ebbe  luogo  ,  per  la  pietà  de' 
cittadini  Comaschi  ?  V  istituzione  di  questo  Spedale 
maggiore  5  detto  altrimenti  di  S.  Anna  ?  il  quale 
fra  gli  Stabilimenti  antichi  dedicati  al  ricovero  ed 
alla  cura  dell'  umanità  sofferente  ,  distinguesi  come 
uno  dei  più  regolari  ?  salubri  e  meglio  costrutti. 

La    sua  posizione    al  sud-ovest   della  città   è    la 

friù  opportuna  ?  ed  influisce  non  poco    alla  sua  sa- 
ubrità  V  aura  fresca  e  pura  che  spira  dal  contrap- 
posto monte  di  S.  Abbondio. 

Il  fabbricato,  assai  ampio  ed  in  bella  forma ,  è 
fornito  di  grandi  sale,  di  crociere  elevate  sul  piano 
adjacente  alP  uso  degli  ammalati ,  di  sale  minori 
pei  cronici  incurabili  che  vi  giacciono  a  vita  5  di 
altre  per  gli  affetti  o  sospetti  di  morbi  contagiosi, 
non  meno  che  di  convenienti  appartamenti  e  locali 
per  gli  uìEcj  dell'  Amministrazione  ?  della  Direzio- 
ne 5  della  Spezieria  ecc. 

Il  nome  di  Michele  Carcano  risuona  nella  pa- 
tria storia  ?  siccome  de'  primi  che  con  generoso 
esempio  assegnò  nell'anno  i49$  te  proprie  sostanza 
al  nascente  Spedale. 
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Questo  Stabilimento  ottenne  maggior  incremento 
e  consistenza  in  prima  colF  aggregazione  di  piccoli 
ospizj  di  malati  e  di  pellegrini  ,  fra  i  quali  quello 
dei  lebbrosi  di  S.  Lazzaro  incorporatosi  nel  1468 
in  forza  di  Bolla  Pontificia  di  Paolo  II.  ,  colP  ob- 
bligo delP  accettazione  e  mantenimento  dei  figli  e- 
sposti}  poscia  colla  concentrazione  che  ebbe  luogo 
negli  anni  successivi  dei  piccoli  Spedali  di  S.  Got- 
tardo ,  di  S.  Maria  di  Nesso,  di  S.  Andrea  di  Emo, 
di  S.  Bartolomeo  dei  Padri  Crociferi  ,  di-  S.  Maria 
Maddalena  ,  detto  della  Colombetta  ,  e  finalmente 
de'  lasciti  fatti  negli  anni  1717  e  1720  da  Giovanni 
Antonio  Paravicino  e  dal  Tenente-Maresciallo  Mat- 
teo Lucini  5  non  che  V  intiera  sostanza  di  ragione 
del  soppresso  Monastero  di  S.  Chiara  ,  seguita  nel 
1784  per  ordine  dell7  Imperatore  Giuseppe  II,  e  di 
quello  del  L.  P.  della  Carità,  diretto  a  provvedere 
nelle  loro  case  dell'assistenza  medico-chirurgica-far» 
maceutica  i  po\eri  della  città  e  borghi  di  Como. 
Trovasi  annesso  allo  Spedale  anche  il  L.  P.  de^ 
Catecumeni,  ma  con  separata  amministrazione.  De- 
dotte le  spese  per  pensioni ,  sussidj  ,  e  quelle  pel 
vitto  ai  Catecumeni ,  e  la  corrisponsione  allo  Spe- 
dale per  V  annuo  fitto  del  locale  ad  uso  di  detto 
Stabilimento,  V avanzo  che  si  verifica  cede  a  favore 
dello  Spedale  medesimo. 

I  Comuni  di  Saltrio,  Dervio  ed  Esilio  inferiore 
e  superiore ,  appartenenti  alla  Diocesi  di  Milano  , 
hanno  il  diritto  ,  in  forza  di  speciali  disposisioni , 
d' inviarvi  gli  ammalati  appartenenti  ai  Comuni 
medesimi. 

II  L.  P.  degli  Esposti  annesso  allo  Spedale  pre- 
sta ai  maschi  ricovero  ed  assistenza  fino  agli  anni 
i4^  alle  femmine,  per  tutta  la  vita,  qualora  non 
si  collochino  in  matrimonio.  11  R.  Erario  concorre 
al  loro  mantenimento,  supplendo  in  parte  al  deficit 
che  ne  deriva  annualmente  al  L.  P. 
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Legato  Mugiasca. 

Con  testamento  8  maggio  1889  il  Conte  Gio. 
Battista  Mugiasca  ?  morto  in  Milano  il  19  febbrajo 
184^,  ìnstituì  erede  l'Ospedale  civico  di  Como, 
coir  obbligo  di  convertirne  i  frutti  nel  manteni- 
mento di  tanti  incurabili  della  città  *  e  sobborghi , 
tenendo  per  ciò  separata  amministrazione  della  so- 
stanza legata  ?  che  ammonta  alla  somma  di  circa 
L.  1,1  oom.  austriache  5  della  quale  dovendosi  ero- 
gare circa  L.  aoom.  per  la  costruzione  di  apposite 
nuove  crociere  5  la  sostanza  nitida  fornirà  un  frutto 
equivalente  a  L.  34m.  annue  austriache  capace  per 
mantenere  circa  80  cronici  ?  de'  quali  attualmente 
ne  sono  già  raccolti  e  mantenuti  nello  Spedale  N.  41- 

Legato  Anzani. 

Nel  1841  V  Ospedale  conseguì  pure  l'eredità 
legatagli  dal  fu  PaiToeo  Giuseppe  Anzani  di  Alzate 
del  reddito  approssimativo  di  annue  L.  2000  da 
convertirsi  nel  mantenimento  di  ammalati  apparte* 
nenti  al  Comune  di  Alzate ,  ed  il  rimanente  in 
tante  doti  alle  figlie  povere  maritande  del  detto 
Comune. 

Direzione  dello  Spedale  ed  uniti  LL  PP. 

Direttore 

Prof.  Carlo  Carloni. 

Nob.  Gio.  Battista  Odescalchi  9  Segretario. 

Giuseppe  Cavalieri  ?  Economo  interno. 

Rag.  Francesco  Merini  5  idem  per  gli  Esposti. 

Farmacìa. 

Graziano  Peverelli  ?  Capo  Speziale. 
Francesco  Salvetti  ?  aggiunto. 
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Medici  e  Chirurghi  dello  Spedale. 
Medici  primari. 
Dott.  Pietro  Pini  ,  Medico. 
»      Giberto  Briosclii  5  idem. 

Medici  secondarj 
Stipendiali 
Dott.  Giovanni  Bernasconi ,  Medico-Chirurgo, 
r>      Lodovico  Scacchi  5  idem. 
?5      Luigi  Arcellaschi  3  idem. 
Onorarj 
Dott.  Giuseppe  Carcano. 
n      Settimo  Franchi. 
»     Galeazzo  Zaflrani. 

Chirurgo  primàrio. 
N.  N. 

Chirurgo  secondario. 
Dott.  Giuseppe  Pedraglio  ?  Medico-Chirurgo. 
Ambrogio  Borgomajnerio  ?  Capo  Infermiere. 
Giuseppa  Bianchi  5  Priora. 

Parrochi  assistenti 
Sac.  Giuseppe  Gabaglio  —  Sac.  Bened.0  Danielli. 

amministrazione. 
Nob.  Giulio  Bellasi  \  Amministratore. 
Rag.  Carlo  Casati  ?  Segretario. 
Giuseppe  Zambra ,  Ingegnere. 
Avv.  Girolamo  Amadeo  ?  Consulente  legale. 

Ragioneria. 

Giovanni  Comolli  ?  Ragioniere. 
Carlo  Mazza  ?  Ragioniere  aggiunto. 
Carlo  Marelli  ?  Scrittore  contabile. 
Filippo  Velzi  5  Cassiere. 

Luogo  Pio  de'  Catecumeni. 
Nob.  Giulio  Bellasi  sud.0 ,  Amministratore. 
Giovanni  Comolli  sud.°  5  Ragioniere. 


Luogo  Pio  della  Carità'  annesso  allo  Spedale. 

Medici j  Chirurghi  e  Levatrici  pei  poveri 
della  città  e  borala. 

Medici. 

Dott.  Antonio    Somajni    Medico-Chirurgo,    per    la 
Parrocchia  della  Cattedrale. 
»      Giberto  Brioschi  ,    per   le  Parrocchie   di  San 

Donnino  e  S.  Fedele. 
»     Pietro  Pini ,  per  la  Parrocchia  di  S.  Bartolo 
n      Felice  Gaffuri  Medico-Chirurgo,  per  le  Par- 
rocchie di  S.  Agostino  e  S.  Agata. 
»     Pietro  Balzari  Medico-Chirurgo  ,  per  le  Par- 
rocchie di  S.  Giorgio  e  SS.  Annunciata. 
Chirurghi. 
N.  N. ,  per   le  Parrocchie   della  Cattedrale  ;   di    S. 
Agostino  e  S.  Agata. 
»      Giovanni  Pinchetti  Medico-Chirurgo  ,    per  le 
Parrocchie  di  S.  Fedele  ,  S.  Donnino  ,  San 
Bartolomeo ,    S.  Giorgio   e  SS.   Annunciata. 
Chirurghi  minori. 
Giuseppe  Pedraglio  ,   per   le  Parrocchie   della  Cat- 
tedrale ,  S.  Agostino  e  S.  Agata. 
Massimiliano  Croci ,  per  le  Parrocchie  di  S.  Fede- 
le j    S.    Donnino ,    S.  Bartolomeo ,    S.    Giorgio 
e  SS.  Annunciata. 

Chirurgo  Ostetricante. 
Dott.  Ambrogio  Luzzani  Medico-Chirurgo. 

Lefatrici. 
Maria  Bayno  ,    per  la  Parrocchia  della  Cattedrale, 
Florinda  Tagliasacchi ,  per  le  Parrocchie  di  S.  Fe- 
dele e  S.  Donnino. 
Teresa  Bianchi,  per  la  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo. 
Maria  Ferrario  ,  per  la  Parrocchia  di  S.  Agostino. 
Rosa  Brenna  5  per  la  Parrocchia  di  S.  Agata. 
Margherita  Velata   nata  Viganoni ,    per   le  Parroc- 
chie di  S.  Giorgio  e  SS.  Annunciata. 
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Orfanotrofio  delle  Zitelle  dell'  Immacolata. 

Questo  Stabilimento  fu  fondato  nel  i68p^  da 
Giovanni  Lavizzari  ,,  cittadino  comasco,  e  gli  furo- 
no poscia  aggregati  il  L.  P.  delle  Orfane  istituito 
nel  i6q3  dal  Cav.  Lodovico  Turami,  e  quello 
detto  del  Soccorso. 

La  sua  rendita  depurata  approssimativa  è  di 
L.  i8m.?  che  si  erogano  nel  mantenimento  di  circa 
5o  orfane  5  vi  sono  altresì  educate  separatamente 
cirva  i5o  alunne,  contro  il  pagamento  di  modica 
pensione. 

Le  materie  che  vi  si  insegnano  sono  le  proprie 
delle  tre  classi  elementari  ?  non  che  i  lavori  fem- 
minili :  la  musica  ,  le  lingue  francese  e  tedesca  ed 
il  ballo  sono  studj  liberi. 

Nob.  Antonio  Odescalchi ,  Direttore. 

Nob.  Flaminio  Bagliacca  ,  Amministratore. 

Giovanni  Comolli ,  Ragioniere. 

Carlo  Mazza  ,  Ragioniere  aggiunto. 

Rag.  Carlo  Casati ,  Economo. 

Filippo  Velzi  5   Cassiere. 

Luigia  Castellini ,  Direttrice. 

Sac.   Giovanni  Betteloni ,  Catechista. 

Veronica  Lagarde  ,  Maestra  della  classe  3.* 

Antonia  Porta  ,  Maestra  della  classe  2.a 

Carolina  Longhi,  Maestra  della  classe  i.1  sez.  sup, 

Giuseppa  No  va  ti,  Maestra  della  classe  i.°  sez.  inf* 

Maestre  pei  lavori  femminili. 

Luigia  Casartelli  —  Carolina  Fontana 
Teresa  Pellegatta  —  Rachele  Peverelli. 
Maestre  supplenti  pei  lavori  suddetti. 
Elisabetta  Panico  —  Rachele  Maspero 
Angiola  Tauses  Castellini. 

Orfanotrofio  maschile. 

Questo   Orfanotrofio    fu   fondato   nel   1829   per 
opera   di   Monsignor   Canonico    Giuseppe   Peverelli 
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e  dei  Sacerdoti  Prof.  D.  Salvatore  San  Pietro  e 
D.  Antonio  Gaeta  ?  i  quali  ne  hanno  per  Sovrana 
disposizione  la  direzione  ed  amministrazione.  Venne 
dall'  I.  R.  Governo  riconosciuto  per  pubblico  Sta- 
bilimento ?  ed  ha  per  iscopo  il  ricovero  ?  il  man- 
tenimento e  V  educazione  3  fino  agli  anni  1 8  ?  dei 
figli  orfani  miserabili.  Il  numero  degli  orfani  rico- 
verati si  limita  ora  a  3o  }  ma  aumentando  conti- 
nuamente la  relativa  rendita  per  le  pie  elargizioni 
di  benemeriti  cittadini  comaschi  5  tale  numero  potrà 
essere  in  progresso  accresciuto. 

Istituto  Elemosiniere. 

Questo  L.  P.  fu  istituito  al  principio  dell'anno 
i5oo,  sotto  il  titolo  di  Pia  Casa  della  Misericor- 
dia ?  dietro  generose  offerte  raccolte  dalla  pietà  de' 
cittadini  comaschi. 

Pel  decreto  6  maggio  1784  di  S.  M.  P  Impera- 
tore Giuseppe  II  ?  concernente  la  generale  sistema- 
zione di  tutte  le  cause  pie  esistenti  nella  Lombar- 
dia Austriaca  5  venne  anche  in  Como  eretto  un 
Istituto  elemosiniere ?  concentrandovi  i  fondi  di  cui 
erano  dotate  la  detta  Pia  Casa  della  Misericordia 
e  le  altre  pie  fondazioni  che  esistevano  in  quell'e- 
poca per  la  distribuzione  ai  poveri  di  elemosine  ed 
altre  beneficenze. 

Il  principale  scopo  del  L.  P.  è  quello  di  soc- 
correre nelle  loro  case  quegli  individui  miserabili 
della  città  e  sobborghi  che  per  impotenza  od  in- 
fermità non  possono  procurarsi  col  lavoro  i  mezzi 
di  sussistenza ,  e  di  erogare  delle  doti  per  legati 
inerenti  al  patrimonio  a  favore  di  zitelle  povere 
della  città  e  borghi  y  e  di  famiglie  e  terre  vicine. 

Per  le  passate  vicende  politiche  questo  Stabili- 
mento ebbe  a  soggiacere  a  molte  perdite  ?  per  cui 
nel  principio  di  questo  secolo  1'  annuale  erogazione 
non  era  maggiore  di  L.  iom.  :  ora  però  che  pote- 
ronsi  riattivare  alcune  rendite  ,  e  che  la  liberalità 
di  qualche  cittadino  aggiunse  nuovi  capitali  ?  la  si- 
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tuazione  economica  di  questo  Istituto  è  di  molto 
migliorata  ?  e  V  animale  rendita  disponibile  in  be- 
neficenza ascende  a  circa  L.  i56oo,  parte  delle 
quali  vengono  distribuite  in  doti  3  e  le •  restanti  in 
sussidj  mensili  e  straordinarj  ai  poveri. 

Opera  Pia  Parravicini. 

Quest' Opera  Pia  venne  fondata  dal  Kob.  Vin- 
cenzo Parravicini  con  testamento  5  febbrajo  1 654  ^ 
lasciando  la  sua  sostanza  alla  Fabbriceria  di  que- 
st'  insigne  Cattedrale  5  incaricando  la  stessa  della 
relativa  amministrazione .  e  di  versare  V  annuale 
nitido  avanzo  nella  cassa  del  Pio  Istituto  Elemosi- 
niere per  erogarlo  in  tante  doti 9  in  origine  di 
L.  200  cadauna ,  ed  ora  di  sole  L.  5o  mil.  5  in 
occasione  di  matrimonio  di  tante  zitelle  povere  ed 
oneste  della  città  e  borghi ?  colla  preferenza  a  quelle 
dei  coloni  che  lavorano  terreni  di  questa  eredità 
nel  luogo  detto  di  Saruggia. 

Appena  nell'anno  i8o8?  colla  erezione  della 
Congregazione  di  Carità  5  venne  a  quella  avocata 
anche  P  Amministrazione  di  questa  Opera  Pia  ?  ed 
ora  al  Pio  Istituto  Elemosiniere  medesimo. 

Pia  Casa  d?  Industria. 

Allorché  la  fallacia  dei  raccolti  del  1816  involse 
la  Lombardia  in  tanta  calamità  ,  più  duri  si  fecero 
sentire  in  Como  che  altrove  i  conseguenti  pati- 
menti 5  imperocché  alla  generale  carestia  si  con- 
giunse la  totale  mancanza  de'  lavori  serici  qui  più 
che  altrove  comuni.  In  mezzo  a  tanto  luttuoso  di- 
sastro i  Comensi  non  si  abbandonarono  ad  una 
sterile  commiserazione  5  ma  chi  colle  opere  ?  chi 
con  generose  elargizioni  ?  non  solo  ripararono  alla 
inopia  del  momento,  ma  fondarono  questo  Pio  Sta- 
bilimento 5  che  fu  degno  della  Sovrana  soddisfazio- 
ne. In  questo  luogo  vengono  giornalmente  sussidiati 

e 
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con  vitto  e  modica  mercede  quanti  poveri  vi  accor- 
rono della  città  e  sobborghi  che  non  sanno  pel 
momento  come  altrimenti  procacciarsi  i  mezzi  della 
propria  sussistenza. 

La  manifattura  principale  a  cui  ora  si  applica- 
no è  quella  d' intrecciare  stringhe  di  filo  ?  di  fab- 
bricare abitini  di  divozione  e  spole  per  tessitori  : 
alcuni  pochi  attendono  al  filato  di  lino  e  stoppa. 

Pia  casa  di  Ricovero. 

L'attivazione  di  questo  Stabilimento  ebbe  luogo 
sul  finire  dell7  anno  1824  nel  locale  posto  nel  borgo 
S.  Giuliano  fuori  di  questa  città  ?  destinato  a  dare 
asilo  5  vitto  e  vestito  a  quegli  individui  miserabili 
d' ambo  i  sessi  che  dallo  stato  fisico  o  dalla  età 
avanzata  sono  resi  meritevoli  di  speciali  riguardi  ? 
e  preferibilmente  a  quelli  che  frequentano  la  Pia 
Casa   d' Industria.  # 

All'  epoca  della  sua  istituzione  il  numero  era 
fissato  a  soli  venti  5  metà  per  ciascun  sesso  :  ora 
che  mediante  la  filantropia  di  alcuni  benemeriti 
cittadini  ebbe  a  formarsi  il  patrimonio  di  circa 
L.  ioora. j  oltre  alle  annuali  offerte  avventizie ?  che 
si  possono  calcolare  di  circa  altre  L.  2000  ?  vi  si 
mantengono  giornalmente  N.  44  individui. 

Monte  di  Pietà'. 

Riconosce  la  sua  fondazione  da  Lucrezia  Cri- 
velli }  matrona  milanese  ?  vedova  del  Cav.  Dott. 
Giovanni  Andrea  Rusconi  5  patrizio  comasco  ?  la 
quale  dispose  l'originaria  dotazione  di  800  ducatoni 
d'oro  di  camera.  Con  Bolla  del  26  luglio  i532 
del  Pontefice  Clemente  Vii  venne  autorizzata  la 
erezione  di  questo  Stabilimento  ?  al  cni  incremento 
concorsero  in  seguito  le  donazioni  di  Cristoforo 
Pusterla  9  Giovanni  Maria  Rovello  ?  Tobia  Peregri- 
ni 5  Ballarmi  de  Sperili  ?  ecc, 
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Questo  Stabilimento  ,  per  gli  spogli  sofferti  nei 
1 796  ?  rimase  molti  anni  inoperoso  :  allorché  però 
il  cumulo  degli  interessi  del  capitale  rimastogli  si 
riconobbe  sufficiente  per  la  sua  riattivazione,  venne 
nel  1829  riaperto  col  fondo  di  L.  45m.  circa,  che 
si  pone  in  giro  col  vantaggio  del  5  per  100  per 
far  fronte  alle  spese  incumbenti  alla  C.  P. 

Questi  cinque  Stabilimenti  sono  rappresentati 
da  un'  Amministrazione  e  da  una  Direzione  sotto 
il  titcdo  : 

Ujjicj  de*  LL.  PP.  Elemosinieri  ed  uniti 
(residenti    al  Prato  de'Liocbi,  casa  Franchi,  K.  593). 

Rag.  Filippo  Scalini ,  Amministratore. 
Kob.  Dott.  Luigi  De  Orchi ,  idem  aggiunto. 

Direttori 

Can.  Paolo  Giulini,  I.  R.  Subeconomo  ai  Vacanti. 

Nob.  Can.  Pietro  De  Orchi ,  incaricato  specialmen- 
te della  direzione  del  Monte  di  Pietà. 

Dott.  Giuseppe  Franchi,  Consigliere  presso  PI.  R. 
Tribunale  Provinciale. 

Avv.  Girolamo  Amadeo ,  incaricato  specialmente 
della  direzione  delle  Pie  Case  «f Industria  e 
di  Ricovero. 

Nob.  Vincenzo  Rovelli ,  Direttore  dell'  I.  R.  Liceo. 

Impiegati 

Gaetano  Mossi,  Ragioniere y  incaricato  anche  delle 

mansioni  di  Segretario. 
Leone  Pedraglio ,  Ragioniere  coadiutore. 
Carlo  Rezia  ,  Scrittore. 
Antonio  Casati,   Cassiere ,  depositario  del  Monte  di 

Pietà,  za  Economo  delle  Pie  Case  d'Industria 

e  di  Ricovero. 
Paolo   Colombo ,    Perito   Rigattiere  del  Monte    di 

Pietà. 
Paolo  Silva  orefice  giojelliere ,   Perito  gratuito    del 

Moute  suddetto. 


XXXVI 

Àvv.  Girolamo  Àmadeo  sudd.%    Consulente  legale. 
Filippo  Velzi  ?   Cassiere  gratuito. 
Giuseppe  Zambra  ,  Ingegnere  gratuito. 
Pietro  Casartelli  ?   Inserviente  e   Custode   delle  Pie 
Case  d' Industria  e  di  Ricovero. 

Opera.  Pia  Gallio. 

L'istituzione  di  quest'Opera  Pia  fondata  dal 
Card.  Tolomeo  Gallio  ,  tanto  benemerito  della  no- 
stra città  ?  rimonta  agli  anni  1601  e  1604.  L'Am- 
ministrazione distribuisce  ogni  anno  36  doti  Mi  lire 
cento  milanesi  ad  altrettante  oneste  donzelle  della 
città  e  de'  Corpi  Santi  in  occasione  di  matrimonio } 
dispone  di  circa  L.  i5m.  in  tante  elemosine  agli 
Istituti  Pii  col  mezzo  dei  rispettivi  Amministratori, 
i  quali  poi  si  prevalgono  anche  delP  opera  dei  Par- 
roclii  per  la  relativa  distribuzione  ai  miserabili  \ 
finalmente  nomina  i  Cantori  della  Cappella  della 
Cattedrale ,  che  sono  stipendiati  a  carico  di  questa 
Opera  Pia. 

La  presidenza  di  quest'  Amministrazione  spetta 
all'  111.0  e  Rev.°  Monsignor  Vescovo.  Il  Procuratore 
del  Patrono  elegge  poi  ogni  anno  quattro  individui 
a  formar  parte  dell'  Amministrazione  :  uno  è  preso 
dal  Consiglio  comunale  5  un  altro  dal  Ven.°  Capi- 
tolo del  Duomo  }  il  terzo  dalla  Direzione  dell'  Isti- 
tuto Elemosiniere ,  ed  il  quarto  a  vicenda  V  Am- 
ministratore ed  il  Direttore  dello  Speciale  maggiore. 

Membri  componenti  V  Amministrazione  dell'  Opera 
Pia  fondata  dall'Eni?  Card.   Tolomeo   Gallio. 

Monsig.  Vescovo  Carlo  Romano  5   Presidente. 
Nob.  Gio.  Batt.  Paravicini  j  Procur.  del  Patrono. 
Monsig.   Can.  Ottavio  Calcaterra  ?  Amministratore. 
Prof.  Dott.  Carlo  Carloni ,  idem. 
Avv.  Girolamo  Amadeo ,  idem. 
Prof.  Salvatore  San  Pietro  >  Cancelliere. 
Giovanni  Comolli  3  Ragioniere. 
Filippo  Velzi  ?  Cassiere. 
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Promotori  dei  poveri. 

Per  la  Parrocchia  della  Cattedrale. 

Distretto  del  Duomo. 

Gio.  Batt.  Ferrarlo  ,    contr.a  del  Macello  ,  N.  3g5. 

Distretto  di  S.  Eusebio. 
Gio.  Batt.  Riva  3  corsia  di  Porta  Sala  ,  N.  686. 

Per  la   Parrocchia  di  S.  Fedele. 
Giacomo  Pedraglio^  al  Mercato  del  grano  ?  N.  298. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Donnino. 
Francesco  Capiaghi  ?  contr.a  di  S.  Cecilia,  N.  255. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo. 
Pietro  Magatti  j  N.  348. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Agata. 
Luigi  Sala  ,  N.  456. 

JPer  la  Parrocchia  di  S.  Agostino. 
Giovanni  Braghenti  3  N.  55 1. 
Pietro  Ferrario  ?  N.  552. 

Per  la  Parrocchia  di  S.   Giorgio. 
Giuseppe  Pagani  3  Borgo  Vico  ?  N.    1 06. 

Per  /<2  Parrocchia  della  SS.  Annunziata. 
Carlo  Videmari  a  S.  Margherita  ,  N.    i3i. 

Commissione  degli  Asili  di  Carità'  per  l'Infanzia 
in  Como. 
Nob.  Antonio  Odescalchi  ?   Prof.   nelP  I.  R.  Liceo  3 
Presidente. 

Membri 
Nob.  Luigi  Volta. 

Sac.  Antonio    Carabelli  ?    Subeconomo   de'  Beneficj 
Vacanti  nel  Distretto  I.  di  Como. 
»    Antonio  Monzini  ?  Segr.0  di  Monsig.  Vescovo. 
?j    Gio.  Batt.  Bianchi  5   Vicario   della  Parrocchia 

di  S.  Donnino. 
»    Giuseppe  Cortesi. 
»    Giuseppe  Fraschina  ?  Arcip.  Parroco. 
n    Federico  Angelini  3  Prop.  Parr.  di  S.  Fedele. 
»   Antonio  Carabelli  sud.°?  Cassiere. 
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Asilo  speciale  per  l'  Infanzia  nella  Parrocchia 
di  S.  Fedele. 

Questo  Asilo  venne  aperto  nell'anno  i838  coi 
mezzi  raccolti  da  private  elargizioni.  Attualmente 
conta  120  fanciulli,  metà  per  ciascun  sesso,  tra  i 
più  poveri  e  più  pericolanti  della  città  e  dei  borghi. 
Accoglie  anche  fanciulli  paganti. 

Sac.  Federico  Angelini  suddetto  ?  Direttore. 
Sac.  Giuseppe  Cortesi  suddetto  >  Ispettore. 
Dott.  Pietro  Balzari  ?  Medico  gratuito. 

Maestre 

Antonia  Meda  —  Marianna  Valentini 
Francesca  Meda  —  Teresa  Bianchi. 
Maria  Verga  ?  Assistente. 
Celestina  Tajana  ?  idem. 
Rosa  P  ed  raglio  ,  Inserviente. 

Spedale  di  Varese. 

Questo  Spedale  contiene  N.  5^  letti  per  gli  am- 
malati poveri  della  città  e  sue  castellanze  5  e  som- 
ministra pure  medicinali  e  cura  medica  a  quelli 
che  vengono  curati  alle  proprie  case }  distribuisce 
inoltre  elemosine  ai  medesimi  e  circa  5o  annue  doti 
a  povere  zitelle.  E  annesso  al  medesimo  un  Monte 
di  Pietà  per  piccole  prestazioni  sopra  pegni  ai  bi- 
sognosi di  Varese  5  mediante  apposito  fondo. 

Dott.  Giuseppe  Sabbia  5  Direttore. 
Giuseppe  Magatti  5  Amministratore. 
Dott.  Domenico  Cremona  ?  Segretario. 
N.  N.  5  Ragioniere. 
Daniele  Rossi  ?  Scrittore. 
Domenico  Nicola  ?  Capo  Infermiere. 

Medici  e  Chirurghi  addetti  allo  Spedale. 

Dott.  Angelo  Veratti  —  Dott.  Domenico  Branca 
Dott.  Girolamo  Bizzozero  —  N.  N.  Chirurgo  minore. 
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Altre  Pie  Istituzioni  diverse. 

Consistono  nei  legati  Frasconi  3  Castiglione  To- 
scani e  Negri ?  che  danno  complessivamente  l'annuo 
reddito  di  circa  L.  94°°  5  le  quali  si  distribuiscono 
segnatamente  in  elemosine  e  doti  5  sono  ammini- 
strati dai  signori  : 

Sac.  Nob.  Benedetto  Crespi  3   Proposto   di  Varese  5 

jL minini ' strafare. 
Sac.  Giulio  Magnini?  Parroco  di  Biumo  Inf.e?  idem. 
Avv.  Giuseppe  Onorato  Rapazzini  3  idem. 
Carlo  Giuseppe  Mozzoni  j  Economo. 
Nob.  Girolamo  Mozzoni  Frasconi  ?    Patrono  esecu- 

tore  testamentario. 
Avv.  Giuseppe  Onorato  Rapazzini  sudd.°?  idem. 

Casa  di  Ricovero  in  Acquate. 

L' istituzione  di  questa  Pia  Casa  ebbe  luogo  in 
forza  di  disposizioni  testamentarie  4  niaggio  i5c)0 
e  5  marzo  1094  dei  fratelli  Antonio  e  Gio.  Anto- 
nio Airoldi  di'  Acquate. 

Vi  si  mantengono  annualmente  i4  individui  po- 
veri d'ambo  i  sessi  ?  il  qual  numero  è  ragguagliato 
sui  redditi  annessi  alla  C.  P.  5  che  per  ora  si  limi- 
tano alla  somma  di  L.  58oo. 

Questo  Stabilimento  è  diretto  dal  Parroco  del 
Comune  5  V  amministrazione  è  affidata  a  due  De- 
putati 5  oltre  ad  un  Tesoriere  ed  Economo. 

Per  la  cura  sanitaria  avvi  un  Medico  apposita- 
mente salariato. 

Causa  Pia  Luvini  ?  ossia  Spedale   di  Cittiglio. 

Questo  Stabilimento  venne  eretto  nell'anno  i835 
per  disposizione  del  fu  Don  Carlo  Luvini  di  Cit- 
tiglio j  e  vi  sono  curati  e  mantenuti  gli  ammalati 
poveri  delle  tre  pievi  ,  di  Valcuvia  ?  Leggiuno  e 
Brebbia ?  e  preferibilmente  quelli  già  dipendenti 
dal  suo  fondatore. 


Dott  Massimo  Sangalli  3  Direttore  e  Medico. 
Sac.  Pietro  Valaperta  ?  Amministratore. 
Daniele  Molgora  ?  Economo. 

Causa  Pia  Luvini  Confalokieri  ? 
ossia  Spedale  di  Luvino. 

Colla  sostanza  di  L.  8om.  5  legata  dal  fu  Don 
Giovanni  Luvini  Confalonieri  ?  si  è  attivato  nel- 
P  anno  i838  uno  Spedale  per  gli  infermi  del  Co- 
mune di  Luvino  5  non  che  dei  Comuni  apparte- 
nenti alla  Valtravaglia  superiore  ed  inferiore. 

Questa  C.  P.  è  rappresentata  da  un'  apposita 
Amministrazione  composta   dai  signori  : 

Sac.  Gio.  Pellegrini  ì  Prop.0  di  Luvino  ?  Presidente. 
Rinaldo  Solerà  ?    Cav.    dell'  I.    R.  Ordine   austriaco 

della  Corona  di  ferro  ?  Deputato. 
Sac.  Ant.  Lazzarini,  Parroco  di  Voldomino^  idem. 
D.  Lodovico  Belloni  ?  Economo. 
Dott.  Gio.  Battista  Fiora  ?  Medico-Chirurgo. 

Oltre  ai  menzionati  Spedali  conta  pure  la  Pro- 
vincia 253  Legati  od  Istituti  di  beneficenza  ?  aventi 
il  complessivo  annuo  reddito  netto  di  circa  L.  i8om. 
destinato  a  soccorrere  con  elemosine  in  generi  o 
in  danaro  ,  nelP  assistenza  medica  e  chirurgica  3  e 
con  medicinali  i  poveri  infermi  ?  siccome  pure  ad 
assegnare  delle  congrue  doti  a  povere  figlie  da 
maritarsi. 


AMMINISTRAZIONE    CAMERALE 


I.  R.  INTENDENZA  DELLE  FINANZE 


/.  R.  Intendente 
BARONE    ANTONIO    DI    SALA 

/.  R.  aggiunto 
Paolo  Ricordi. 

Primo  Discacciati  5  Segretario. 

Giuseppe  Torchiali  a  3  idem. 

Attilio  Briosclii  5  Ragioniere. 

Matteo  Pozzi  3  Ragioniere  Aggiunto, 

Giuseppe  Cavatimi ,  Magazziniere. 

Giuseppe  Gava  5   Ufficiale. 

Nob.  Boschino  Mantegazza  5  idem. 

Nob.  Antonio  Parravicini  ?  idem. 

Giacinto  Campana  ?  Cav.  di  Spliigenberg,  idem. 

Eugenio  Musletti  5  idem. 

Nob.  "Giuseppe  Cornaggia  ?  idem. 

Pietro  Redaelli .  Praticante  di  Concetto. 

Carlo  Berti  ?  idem. 

Nob.  Vincenzo  De  Orchi  5  idem. 

Francesco  Borgomajnerio  ?  idem. 

Luigi  Ajani  3  Alunno  di  Ragioneria. 

Cancellisti 

Carlo  Gianelli. 
•Alfonso  Giavazzi. 
Nob.  Tom.0  Odescalchi. 


Nob.  Luigi  Gaggi. 
Filippo  Velzi. 
Enrico  Valentin!. 


I.  R.  Giudicatura  Provinciale  di  Finanza. 

Presidente 
Barone  Antonio  di  Sala  ?  1.  R.  Intendente. 


Gius.6  Torchiarla  5  idem. 
Eugenio  Musletti }   Uffi- 
ciale. 
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assessori 
Giudiziali.  Camerali. 

Giacomo  Piazzoli .  Con-  |  Paolo  Ricordi  ?   Imp.  R. 
sigliere  presso  V  I.  R.    I        Aggiunto. 
Tribunale  Provinciale.   |  Primo    Discacciati  ,    Se- 
Giuseppe  Franchi  ?  idem.    |        gretario. 
Barone  Felice  Longo  di 

Liebenstein  .  idem. 
Giuseppe  Arrigosi,  idem. 
Pietro  Redaelli  5  Praticante  di  Concetto  \  Protocol- 
lista di  Consiglio. 
Nob.  Vincenzo  De  Orchi  ?  idem. 

Praticanti  d'  Ufficio. 

Nob.  Ignazio  Canarisi  -  Luigi  Nosotti  -  Giulio  Cesare 
Cairoli  -  Gio.  Fasola  -  Carlo  Peregalli  -  Francesco 
Ferrazzi  -  Salvat.6  Negrini  -  Luigi  Magni  -  Giacinto 
Calori  -  Giacomo  Perego  -  Arrigo  Arrigosi  -  Zaccaria 
Butti  -  Luigi  Bettinetti  -  Cesare  Erra  -  Angelo  Ri- 
cordi -  Alessandro  Bianchi. 

^4 spiranti  d'  Ufficio. 

Pietro  Riva  —  Tommaso  Prada. 

Diurnisti  di  2.a  classe. 

Rocco  Maspero  -  Onofrio  Castoldi  -  Gioach.0  Verga. 

Diurnisti  di  3.a  classe. 

Paolo  Sassi  —  Deograzias  Marzorati. 

Portieri. 

Paolo  Sassi  —  Pietro  Coppa  —  Francesco  Gobbi. 

I.  R.  Guardia  di  Finanza. 

Alessandro  Ferrario  ,  Ispettore. 

Arnaldo  Arcellazzi  ?  Soli'  Ispettore  in  Como. 

Giuseppe  Ra\  asi  5  idem  in  barese. 

Pietro  Brescianini  3  idem  in  Lecco. 

Luigi  Curioni  ?  idem  in   Gaviratc. 

Paolo  Roncoroni  ,  idem  in  Menaggio. 

N.°  6  Capi  —  14  Guide  —  121   Guardie. 
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•  I.  R.  Guardia  di  Confine. 
IV.  Compagnia  in  Como. 
Venceslao  La^ce,   Commissario  Superiore. 
Tito  Kleiner  3   Commissario  in  Como. 
Giovanni  Lampcrti  3  idem  in  Citello. 
Ignazio  Ponz  3  idem  in  Menaggio. 

A.°  6  Capi  —  5i    Guide  —  229  Guardie. 
IX.  Compagnia  in  Varese. 
Ermanno  De  Loy ,  Commissario  Superiore. 
Carlo  Hofler  ?  Commissario  in  Arcisate. 
Giuseppe  May  ering  >  idem  in  Laveno. 

JN.°  5  Capi  —  38  Guide  —  164  Guardie. 
I.  R.  Cassa  di  Finanza. 
Antonio  Gentoli  ,    Cassiere. 
Daniele  Castelletti  ?  Controllore. 
Gio.  Battista  Coduri  ?  Liquidatore. 
Camillo  Giordani  ?  Cancellista. 
Costantino  Canti; ,  Accessista. 
Giovanni  Cavalieri  ,  Diurnista. 
Filippo  Sassi  j  Portiere. 

I.  R.  Dogana  Principale. 
Antonio  Mussato  ,   Capo  Ricevitore. 
Giuseppe  Prini  }  Controllore. 
Baldassare  Tettamanti .  Magazzini  ti 'e. 
Francesco  Allegri .   UJJiciale. 
Gaspare  Beati  5  idem. 
Pietro  Gerelli  ,  idem. 
Pietro  Corninoli  ?  Assistente. 
Arnaldo  Barone  De  Reiklin  >  idem. 
Pietro  Mauri  j  ùferro. 

IL  RR.  Ricevitorie  Principali. 

>rf  Chiasso. 

Silvestro  Monti  ?  Ricevitore. 
Adone  Busnelli ,  Controllore. 
Carlo  Benzi  5  Assistente. 
Luigi  Corti  ?  zi/e/n. 
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A  Varese. 
Ambrogio  Sartorio  5  Ricevitore  e  Dispensiere, 
Gio.  Antonio  Pavesi  ?    Controllore. 
Giovanni  Cattaneo  ?  Assistente. 

A  Lecco. 
Federico  Amati  3  Ricevitore  e  Dispensiere. 
Filippo  Bianchi  ?   Controllore. 

A  Ponte  Tresa. 
Gio.  Battista  Bruni  ?  Ricevitore. 
Giacomo  Vitali  ?   Controllore. 

A  Laveno. 
Luciano  Perego  5  Ricevitore  e  Dispensiere. 
Giuseppe  Rosnati  ?  Controllore. 

AD    AngERA. 

Gaetano  Perboni  y  Ricevitore. 
Candido  Lazzari  ?  Controllore. 
A  Lupino. 
Pietro  Boscetti  ?  Ricevitore  e  Dispensiere. 
Angelo  Maga  5  Controllore. 

A  Porto  Capo  Lago. 
Giuseppe  Ferrano  ?  Ricevitore. 
Giovanni  Pellegrini  ?  Controllore. 

Ricevitorie  Sussidiarie. 
Ricevitori. 
Brusimpiano  —  Antonio  Talamona. 
Clivio  —  Forni  Gaetano. 
Gaggiolo  —  Gaspare  De  Ordii. 
Lanzo  —  Giacomo  Bresciani. 
Maslianico  —  Gaetano  Barelli. 
Osteno  —  Giacomo  Fiala. 
Porlezza  —  Tommaso  Bianchi. 
Uggiate  —  Pietro  Bernasconi. 
Gravedona  —  Carlo  Fumagalli. 
Ispra  —  Quirico  Clivio. 
Arolo  —  Gaspare  Nova. 
Porto  Valtravaglia  —  Giuseppe  Berlocchi. 
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Zenna  —  Gio.  Battista  Vigo. 
Fornasette  —  Salvatore  Bagatta. 
Dumenza  —  Giuseppe  Crotogini. 
Cuvio  —  Paolo  Maggi. 
Maccagno  —  Antonio  Bacciocclii. 

Ricevitori  alle  Porte  di  Como. 
A  Porta  Torre  —  Giac.0  Giuseppe  Vigo,  Ricevitore. 
Massimiliano  Maspero,   Controll. 
Porta  Sala  —  Giuseppe  Chioderà .   Ricevitore. 

Eugenio  Bianchi  3   Controllore. 
Porta  Portello  —  Luigi  Pozzi  5  Ricevitore. 

Gabriele  De  Vincenti,  Controll. 
Porta  Catena  —  Francesco  Bossi ,  Ricevitore. 

Gio.  Batt.  Restelli,   Controllore. 
Assistenti  alle  Porte. 
Giovanni  Osanna  —  Ignazio  Robbiati 

Giovanni  Zanini  —  N.  N. 
Magazzini  de'  Sali  e  Dispensa  centrale 
de'  generi  di  privativa. 
In  Como  —  Romualdo  Benedilli  ?  Magazziniere. 
Pietro  Grandi  ,   Controllore. 
Kob.    Giorgio   De   Bolza  ,    Dispensiere 

del  sale. 
Pietro    Pvosnati ,    idem    de'  tabacchi  e 
polvere. 
In  Maccagno  —  Antonio  Bacciocchi  sud.0  ?  Magaz- 
ziniere de3  sali. 
Ortensio  Primi ,  Controllore. 

Dispense  distrettuali  de'  generi  di  privativa. 

In  Menaggio  —  Girolamo  Landini. 
Bollano  —  Domenico  Tatti. 
Varese  —  Ambrogio  Sartorio. 
Lecco  —  Federico  Amati. 
Casate\ecchio  —  Giuseppe  Sirtori. 
Asso  —  Angelo  Curioni. 
Gravedona  —  Carlo  Fumagalli. 
Luvino  —  Pietro  Boscetti. 
Laveiio  —  Luciano  Perego. 
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Dispense  della  Carta  Bollata  nel  capo  luogo 
dei  distretti  della  provincia. 

Distretti  L.  e  IL  in  Como. 
Favola  Luigi  5  Ricevitore  dell'  I.  R.  Lotto. 

Distretto  IV.  in  Menaggio. 
Landini  Girolamo  ,   I.  R.  Dispens.6  delle  privative. 

Distretto   Vili  in  Gravcdona.^ 
Fumagalli  Carlo. 

Distretto  IX.  in  Bellano. 
Tatti  Domenico  3  I.  R.  Dispensiere  delle  privative. 

Distretto  XI.  in  Lecco. 
Amati  Federico  5  I.  R.  Dispensiere  delle  privative. 

Distretto  XIII.  in  Asso. 
Curioni  Angelo  ?   I.  B.  Dispensiere   delle  privative. 

Distretto  XV.  in  Aligera. 
Ferrano  Antonio. 

Distretto  XVI.  in  Laveno. 
Luciano  Perego  ?   I.  R.  Dispensiere  delle  privative. 

Distretto  XVIL  in  Varese. 
Sartorio  Ambrogio  ?  I.  R.  Dispens. e  delle  privative. 

Distretto  XVIII.  in  Cuvio. 
Maggi  Paolo .  I.  R.  Dispensiere  delle  privative. 

Distretto  XXI.  in  Luvino. 
Boscetti  Pietro  3  I.  R.  Ricevitore  di  Finanza. 

Distretto  XXV.  in  Missaglìa. 
Sirtori  Francesco. 
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ORGANIZZAZIONE    GIUDIZIARIA 


I.   R.   TRIBUNALE   DI  PRIMA  ISTANZA 

CIVILE  ?    CRIMINALE    E    MERCANTILE    IN    COMO. 

Negli  affari  civili  contenziosi  eccedenti  il  valore 
di  L.  3oo,  e  per  tutti  gli  oggetti  di  volontaria  giu- 
risdizione ,  il  Tribunale  Provinciale  di  Como  esten- 
de la  propria  giurisdizione  sui  distretti  I.  e  IL  di 
Como  5  sul  Distretto  di  Bellagio  (  meno  i  Comuni 
di  Civenna  e  Limontà),  ai  Distretti  XIV  di  Erba, 
XXIII  di  Appiano  ,  e  XXVI  di  Cantù. 

Presidente 
DON   PIETUO   FACCONI 

Consiglieri 
Giuseppe  Franchi  -  Giuseppe  Arrigosi  -  Gius.  Ratti  - 
Giacomo  Piazzoli  -  Bar.  Felice  Longo-Liebenstein  - 
Giovanni  Campari  -  Nob.  Antonio  Carcano  -  N.  N. 
assessori  mercantili 
Giovanni  Rezzonico  —  Francesco  Riva. 
Sostituti  mercantili 
Gio.   Claudio  Balay  —  Giovanni  Broglienti. 
Segretarj 
Pietro  Segala  —  Carlo  Rossoni. 
Protocollisti  di  Consiglio 
Giuseppe  Maggi  —  Giuseppe  De  Trentinaglia. 
attuari 
Pietro  Melacini  —  Nob.   Massimiliano    Grabmayer 
Carlo  Martinelli  —  Pompeo  Banfi. 
Ascoltanti 
Nob.    Gio.   Battista  Panigadi  -  Pompeo    Orsenigo  - 
Carlo  Orsenigo  -  Giuseppe  Belloni  -  Tito  Barelli  - 
Pietro  Bonanomi-  Ignazio  Tibaldi  -  Vivenzio  Ta- 
gliabile -  Carlo  Longoni  -  Gic.  Angelo  Rappi  -  En- 
rico Radaelli. 

Praticanti 
Luigi  Clerici  »  Luigi  Gibezzi  -  Giacinto  Bianchi. 
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Francesco  Maris  ?  Protocollista  degli  Esibiti» 
Francesco  Solerà  ,  Registratola. 
Giuseppe  Biffi*  ?  Registrante. 
Paolo  Calori  5  idem. 


Giuseppe  Angelini  ?  Speditore. 
Scrittori 

Pasquale  Lagomaggiore  -  Luigi  Gasnati  -  Francesco 
Proserpio  -  Pietro  Morlotti  -  Francesco  Tagliabue  - 
Giovanni  Ganzetti, 

Alunni 

Flaminio  Butti  -  Luigi  Bianchi  -  Luigi  Rozio  -  N.  N. 

Cursori 

Giuseppe  Candiani  -  Luigi  Mauri  -  Luigi  Pedraglio  - 
Galeazzo  Brunati  -  G.  Batt.  Sandretti  -  Ant.  Bassi. 

Diurnisti 

Giosuè  Attanasio  ?  Scrittore. 
Cesare  Camuzzi  ?  Cursore. 

Portieri 

Ambrogio  Arcellaschi  —  Giovanni  Galbiati. 

Impiegati  addetti  alle  Carceri. 

Giovanni  Ganzetti  9  f.  f.  di  Economo. 
Sac.  Antonio  Pinaroli  ?   Cappellano, 
Prof.  Carlo  Garloni  ?  Medico. 
N.  N.  5  Chirurgo. 

Guardie  Carcerarie. 

Carlo  Rossetti  ?   Custode. 
Giovanni  Bel  tra  mini  ?   Vicecustode. 

Periti  Ragionieri  addetti  all' 1.  R.  Tribunale  Prov. 

Giuseppe  DelP  Acqua  -  Giuseppe  Ambrosoli  -  Carlo 
Mazza  -  Gio.  Batt.  Dall'  Orto  -  Domenico  Moresi  - 
Rocco  Sironi  -  Stefano  Zuanni. 
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I.  R.  Pretura  Urbana  in  Como. 

^  La  giurisdizione  della  Pretura  Urbana ,  oltre  al 
circondario  di  Como  si  estende  anche  ai  Distretti 
I.  e  IL  di  Como,  III.  di  Bellagio  (meno  Civenna 
e  Limonta  ),  XIV  di  Erba.  XXIII  di  Appiano,  e 
XXVI  di  Cantù.  ™        ' 

Giovanni  Campari .    Consigliere   dell' I.   R.    Tribu- 
nale Provinciale  7  Pretore. 
Aggiunti 
Nob.  Carlo  Somigliana  —  Vincenzo  Bonioli. 
Scrittori 
Giovanni  Mora  —  Francesco  Daverio 
Carlo  Ermanno  Speroni. 
Alunni 
Luigi  Pessina  -  Andrea  Franchi  -  G.  Batt.  Casanova. 
Cursori 
Gaetano  Caldara  —  Carlo  Stampa. 
Portiere 
Paolo  Corti. 
Impiegati  addetti  alle  Carceri. 
N.  N.  3   Cappellano. 
Prof.  Carlo  Carloni  ì  Medico. 
N.  SS.  3  Chirurgo. 
Carlo  Foino  ?  Custode. 
Giovanni  Legnani  ,  Secondino. 
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IL    RR.    PRETURE. 

di   i.a  classe  in  Varese. 

Estende  la  propria  giurisdizione  nei  Distretti 
XVII  di  Varese  \  XIX  di  Arcisate ,  e  XXII  di 
Tradate. 

Dott.   Carlo  Toni  ?  Pretore. 
Giovanni  Stefanini  ?    i ,°  aggiunto. 
Girolamo  Forni  5   2.0  Aggiunto. 
Giovanni  Materzanini  ?  Cancelliere. 
Scrittori 
Ippolito  Zanzi  —  Luigi  Castiglioni 
Nob.  Giuseppe  Castiglioni  —  Antonio  Visconti. 
Alunni 
Paolo  Ghiringhelli  -  Luigi  Mera  -  Antonio  Maroni. 
Cursori 
Pietro  Redaelli  -  Luigi  Zafferri  -  Ferd.0  Gamba. 
Servizio   Carcerario. 
Dott.   Girolamo  Bizzozero  ?  Medico- Chirurgo . 
Luigi  Paganini  5   Custode. 
Pietro  Fusojolti  ?  Secondino. 

DI    2.3    CLASSE    IN    LECCO. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  \  oltre  alJDi- 
stretto  XI  di  Lecco  ,  si  estende  sul  Distretto  XII 
di  Oggionno  ?  e  parte  del  Dist.0  X  di  Introbbio. 

Gio.  Antonio  Dalumi  5  Pretore. 
Lorenzo  Del  Felice  ?  Aggiunto. 
Antonio  Pestalozza .   Cancelliere. 

Scrittori 

Bened.0  Zamperini  -  Stef.0  Merini  -  Bartol.0  Foppoli. 

Alunni 

Luigi  Fusi  —  Luigi  Pini. 

Cursori 

Gio.  Angelo  Manzoni  —  Vincenzo  Fumagalli 

Zaccaria  Cornelio. 

Luigi  Francesconi  ?  Custode. 


LI 
DI    3/    CLASSE    IN   LuVINO. 

La  giurisdizione  si  estende  sui  Distretti  XX  di 
Maccagno  5  XXI  di  Luvino  ?  ed  in  parte  su  quello 
di  Cuvio. 

Carlo  Cuccili- Colleoni  5  Pretore. 
Giovanni  De  Strani .  Cancelliere. 
Scrittori 
Carlo  Zocchi  -  Pietro  Carnisi  -  Giovanni  Clerici. 
Emilio  Castiglioni  ?  silurino. 
Cursori 
Carlo  Perrucchetti  —  Giovanni  Sartorio. 
Pietro  liberti  ?   Custode. 

DI    3/    CLASSE    IN    BRIVIO. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  comprende 
i  Distretti  di  Brivio  e  Missaglia. 

Gio.  Battista  Mazzotti  ?  Pretore. 
Carlo  Passerini  ?  Cancelliere. 
Scrittori 
Giuseppe  Clerici  —  Tranquillino  Lainati 
Giuseppe  Tradati, 
Alunni 
Angelo   Galluri  —  Giuseppe  Trabucchi. 
Cursori 
Francesco  Bianchi  —  Francesco  Bonenzio. 
Giuseppe  Costa  3  Custode. 

DI    3/    CLASSE    IN    GAVIRATE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende 
.anche  al  Distretto  XV  di  Angera,  e  parte  del  Di- 
stretto XVIII  di  Cuvio. 

Carlo  Camelli  5  Pretore. 
Carlo  Bondoni  ?  Cancelliere. 

Scrittori 

N.  N.  —  Pasquale  Besozzi  —  Onorato  Ponti. 


Alunni 

Ni  N.  —  N.  N. 

Cursori 

Gio.  Battista  Botta  —  Pietro  Frontini, 

Giuseppe  Maffezoli  ,  Custode. 

DI    3.a    CLASSE    IN    GllAVEDONA. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  comprende  il 
Dist.0  di  Gravedona  ?   e  parte  di  quello  di  Dongo. 

Giuseppe  Riva  ?  Pretore. 
Giuseppe  Ricci  :  Cancelliere. 

Scrittori 

Tom.0  Giunone  -  Nicolò  Pangelini  -  Àng.°  Ardenghi. 

Alunni 

Cesare  Salvadei  —  Carlo  Tagliaferri. 

Cursori 
Francesco  Vajarini  —  Francesco  Rossi. 
Bernardo  Scalzolero  ?  Custode. 

DI    4^    CLASSE    IN    ASSO. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende 
anche  ai  Comuni  di  Civeima  e  Limonta  nel  Di- 
stretto di  Bellagio. 

Pietro  Gagliardi  ?  Pretore. 
N.  N.  ?  Cancelliere. 

Scrittori 
Giuseppe  Cottini  —  Gaetano  Zanconti. 
Giuseppe  Vincenti  ?  Alunno. 
Sperandio  Casati  5   Cursore. 
Bernardo  Bertagni  ?  Custode. 

DI    4-a    CLASSE    IN    BeLLANO. 

La   giurisdizione    di    questa   Pretura   si  estende 
anche  ad  alcuni  Comuni  del  Dist.°  X  di  Introbbio. 
Paolo  Gabbionetta  5  Pretore. 
Giuseppe  Borghi  ?  Cancelliere. 


lui 
Scrittori 
Carlo  Gius.  Tandardini  —  Nicola  Denti. 
Giuseppe  Pizzala  5  Alunno. 
Ambrogio  Pagani ,  Cursore. 
Gio.  Battista  Bazzoro ,  Custode. 

DI    4-a    CLASSE    IN    MeNAGGIO. 

Oltre  al  Distretto  IV  di  Menaggio ,  estende  la 

{>ropria  giurisdizione  anche  al  Distretto  VI  di  Por- 
ezza  ?  ed  a  tre  Comuni   del  Dist.0  VII  di  Dongo. 

Giovanni  Cavalieri  5  Pretore. 
Giovanni  Pecchio  3  Cancelliere. 
Scrittori 
Francesco  Ponti  —  Giuseppe  Messa. 
Giosuè  Pizzi  j  Alunno. 
Giovanni  Moreschi  5  Cursore. 
Giovanni  Meotti  5  Custode. 

di  4«a  classe  in  S.  Fedele. 

La  giurisdizione   di   questa  Pretura   è  limitata 
al  Distretto  V.  di  S.  Fedele. 

N.  N. ,  Pretore. 

Ernesto  Moroni }  Cancelliere  dirigente. 
Scrittori 
Giovanni  Gasparotti  —  N.  N. 
Luigi  Stoppani }  Alunno. 
Giuseppe  Perini  ?  Cursore. 
Angelo  Ferrari  ?  Custode. 
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ARCHIVIO  NOTARILE  IN  COMO. 

Dott.  Andrea  Bernasconi  ?  Conservatore. 

N.  N.  ?   Viceconservatore. 

Nob.  Giuseppe  De  Bolza  ,  Cancelliere. 

Cancellisti 
Domenico  Rodiani  -  Gio.  Batt.  Calori  -  N.  N. 
Paolo  Molteni  ?  Diurnista. 
Carlo  Politti  ,  Portiere. 

Camera  di  Disciplina  Notarile. 

Dott.  Andrea  Bernasconi  sudd.°?  Presidente. 

Membri 

Dott.  Pietro  Pini  —  Nob.  Dott.  Alessandro  Ciceri 
Nob.  Dott.  Luigi  De  Orchi  —  Dott.  Evang.a  Riva. 

Nob.  Giuseppe  De  Bolza  sudd.°?  Cancelliere. 


II.  RR.  CONSERVATORATI  DELLE  IPOTECHE. 

in  Como. 

Quesf  Ufficio  estende  la  sua  giurisdizione  ai 
Distretti  I.  e  li.  di  Como  ?  a  quelli  di  Bellagio 
(meno  il  Comune  di  Civenna),  di  Menaggio,  San 
Fedele  ?  Porlezza  ?  Dongo  ?  Gravedona  ?  Erba,  Ap- 

Siano  e  Cantù  ?  ed  ai  Comuni  di  Colico  Distretto 
i   Bellano  5    Gerenzano  ?    Cassina  Ferrara  e  Pajna 
Provincia  di  Milano. 

Dott.  Carlo  Staurenglii  ?  Conservatore. 
Dott.  Paolo  Primavesi  ?  Aggiunto* 

Scrittori 
Gius.  Sacchi  -  Frane.0  Colombo  -  Gaet.0  Pedraglio. 

Diurnisti 
Francesco  Castelli  -  Natale  Lombardi  -  Luigi  Gatti. 
Angelo  Fattorini ,  Portiere. 
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in  Varese. 

Il  circondario  giurisdizionale  di  questa  Ufficio 
comprende  i  Distretti  di  Angera  5  Gavirate  \  Vare- 
se 5  Cuvio,  Arcisate,  Maccagno,  Luvino  e  Tradate, 
ed  i  Comuni  di  Sesto  Calende  e  di  Oriano  con 
Oneda  appartenenti  alla  Provincia  di  Milano. 

Dott.  Giuseppe  Moro  .   Conservatore. 
Giulio  Tamburini  3  Aggiunto. 
Alberto  Bossi  ?  Scrittore. 
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Lecco. 


Sono  soggetti  a  quest*  Ufficio  i  Distretti  di  Lecco, 
Introbbio  ?  Bellano  (  meno  il  Comune  di  Colico  )  5 
Ganzo  j  Oggionno  ?  Brivio  e  Missaglia  5  il  Comune 
di  Civenna  Distretto  di  Bellagio  3  e  quello  di  Bra- 
mano Provincia  di  Bergamo. 

Nob.  Gaetano  Lampugnani  3  Conservatore. 
Antonio  Bertelli  3  Aggiunto. 
Francesco  Oggionni  3  Scrittore. 
Ambrogio  Giussani  5  Diurnista. 
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I.  R.  COMANDO  DELLA  CITTA'. 

Giuseppe  Haymann  di  Haynthal ,  Commendatore 
dell'  Ordine  di  S.  Gregorio  Magno ,  L  R.  T,e 
Colonnello  ,   Comandante  di  Piazza. 

Carlo  Oppio,  Gav.  di  S.  Gregorio  Magno,  i.  Te- 
nente di  Piazza. 

Giovanni  Maglich .  i .°  Tenente  Comandante  del 
Deposito  di  Coscrizione. 

Filippo  Streicher  9  Tenente  5  JT.  B.  Intendente  alle 
Caserme. 


I.  R.  COMANDO  DI  GENDARMERIA. 

Roberto  Primschitz ,   Capitano  in  primo. 
Lodovico  Wolff,  Tenente  in  primo  in  Como. 
Giacomo  Cornelli ,  Sotto   Tenente  in  barese. 
Giovanni  Gottardi  ?  Sotto   Tenente  in  Lecco. 


I.  R.  GUARDIA  MILITARE  DI  POLIZIA. 
Giovanni  De  Anelli ,  Tenente  Comandante. 
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ISPETTORI  DELLE  GUARDIE  COMUNALI. 


Carlo  Guarisco  .     pel  Dist.0  I.  d 

N.  N.  n  II.  d 

Matteo  Aureggi  »  III.  d 

Giuseppe  Re.  »  IV.  d 

Gio.  Battista  Gobbi  »  V.  d; 

N.  N.  *  VI.   d; 

Alessandro  Bosatta  5?  VII.  d 

Carlo  Bodio  »  VIII.  d 

Antonio  Denti  »  IX.  d 

Gio.  Battista  Manzoni  »  X.  d 

Giuseppe  Redaelli  55  XI.  d 

Ferdinando  Conti  »  XII.  d 

Giuseppe  Ant.  Brenna  »  XIII. 

Giacinto  Rejna  »  XIV.  d 

Fortunato  Brovelli  »  XV.  d 

Giuseppe  Quaglia  »  XVI  d 

Vincenzo  Ferreri  Trotti     »  XVII.  d 

Gio.  Battista  Jemoli  »  XVIII.  d 

Francesco  Bianchi  55  XIX.  d 

Andrea  Martinoja  »  XX.  d 

Paolo  Scolari  »  XXL  d 

Carlo  Gius.  Cortclezzi  »  XXII.  d 

Giuseppe  G essaga  «  XXIII.  d 

Giovanni  Locateli i  »  XXIV.  d 

Luigi  Butti  »  XXV.  d 

Felice  Villa  »  XXVL  d 


Como. 

Como. 

Bellagio. 

Menaggio. 

S.  Fedele. 

Porlezza. 

Dongo. 

Gravedona. 

Bellano. 

Introbbio. 

Lecco. 

Oggionno. 

Canzo. 

Erba. 

Angera. 

Gavirate. 

Varese. 

Cuvio. 

Arcisate. 

Maccagno. 

Luvino. 

Tradate. 

Appiano. 

Brivio. 

Missaglia. 

Cantù. 
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GERARCHIA    ECCLESIASTICA 


CLERO  MAGGIORE  DELLA  CITTA'  DI  COMO 

CAKLO    ROMANO 

Illusirìss.  Reverendiss.  Monsig.  Vescovo. 


Antonio  Monzini  ?  Segretario  particolare ,   Maestro 
di  Camera  e  Caudat?  di  Monsig.   Vescovo. 

Curia  Vescovile. 

Ottavio  Calcaterra,  Cari.  Teologo  ?  Vicario  generale. 
Gio.  Antonio  Guglielmi  ?    Rettore    del  Yen.0  Sem.0 

Maggiore  5  Pro  Vicario  generale  3  e  Promotore 

delle  Cause  Pie. 
Carlo  Stroni  ?  Can.  della  Cattedrale  ?  Cancelliere. 
Luigi  Merini,  Maestro  di  Sacre  Cerini.6  5  Procancell. 
Vincenzo  Casati ,  Coadjutore. 
Luigi  Barni  ?  idem. 

Capitolo  della  Cattedrale. 

Reverendissimi  Canonici 

DelV  Ordine  Presbiterale     DelV  Ordine  Diaconale 


Carlo  Frascliina  Arcipr. 

Parroco. 
Ottavio  Calcaterra  Teol. 
Carlo  Sanpictro  Penitenz. 
Nob.  Pietro  De  Orchi. 
Paolo  Giulini. 
Nob.  G.  Batt.  De  Ordii. 
Nob.  Giuseppe  Peverelli. 
Giuseppe  Pizzi. 
Giuseppe  Gianoli. 

Un  Canonicato  vacante. 


Giuseppe  Mocchetti. 
Carlo  Galimberti. 
Antonio  Casanova. 
Bartolomeo  Peregalli. 
Un  Canonicato  vacante. 

DelV  Ordine  Suddiaconale 

Gio.  Battista  Luzzani. 
Giacomo  Scola. 
Pietro  Cavadini  Coad. 
Carlo  Sironi. 
Un  Canonicato  vacante. 
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Collegio  de'  Mansionari  di  patronato  Gallio. 

Re  v creiu li  Sa cei  rio  t i 

Pietro  Bianchi  -  Filippo  Orsenigo  -  Luigi  Stopparli  - 

Carlo    Galimberti  -  Giuseppe    Bianchi  -  Salvatore 

San  Pietro  -  Carlo  Franchi  -  Luigi  Ronchetti. 

Seminario  Vescovile  Teologico. 
Reverendi  Sacerdoti 
Gio.  Antonio  Guglielmi  ?  Rettore. 
Giulio  Silo  -  Francesco  Cattaneo  ,   Vicerettori. 
Giuseppe  Grandi .  Direttore  Spirituale. 
Giulio  Silo  sudcl.  5  Lettore  di  Teologia  Dogmatica. 
Angelo  Roncoroni  3  idem  di  Teologia  Morale. 
Martino  Anzi  5  idem  di  Storia  Ecclesiastica  ecc. 
Pietro  Cabassi  5  Prof,  di  Eloquenza  Sacra. 
Luigi  Antonelli ,  idem  di  Diritto   Canonico. 
Camillo  Pagani  j  Prof,  supplente. 
Luigi  Merini  sudd.°?  Maestro  di  Sacri  Riti. 

Seminario  Vescovile  Filosofico  Ginnasiale. 
Reverendi  Sacerdoti 
Antonio  Rampoldi  3  Rettore. 
Giuseppe  Maggi ,   Viceretlore. 
Gio.  Torquato  Fabani  ?  Direttore  Spirituale. 
Lodovico  Campacci  ?  Lettore  di  Metafisica  _,  Logica 

e   Teologia  Naturale. 
Basilio  Mazzucchelli  5  idem  di  Fisica  e  Matematica. 
Eugenio  Sebregondi.  Prof,  dì  2.a  classe  di  Umanità. 
Pietro  Volonteri?   idem  di   i.a  di  Umanità. 
Pietro  Ciapponi .  Maestro  di  3.a  e  4-a  di  Gramat. 
Ignazio  Mazzucchelli  ?  idem  di  i.a  e  2.a  di  Gramat. 


Amministrazione  della  Mensa  Vescovile. 
Ragioniere  Luigi  Daelli  7  Procuratola. 


ESERCENTI  ARTI  LIBERALI 

—  '■M3SCt0CQittt)»rr  I  ■■■ 

AVVOCATI. 

Agliati  Lorenzo  3  residente  in  Lecco. 

Amadeo  Girolamo  ?  in  Como. 

Amadeo  Francese'  Antonio  ,  in  Menaggio. 

Angelini  Anselmo  ?  in  Gavirate. 

Bolla  Antonio  ?  in  Como. 

Brughera  Leopoldo  ?  in  Lumino. 

Bruni  Antonio  3  in  Como. 

Cairoli  Giuseppe  ?  in  Como. 

Castoldi  Vincenzo ?  in  Como, 

Cattaneo  Paolo  ?  in  Gavirate. 

Comolli  Vincenzo  ?   in  Como. 

Daverio  Luzzi  Pietro  5  in  Varese. 

Daverio  Carlo  ?  in  Varese. 

Della  Porta  Nob.  Luigi  5  in  Como. 

Della  Chiesa  Federico  5  in  Varese. 

Dell'  Oro  Paolo  ?  in  Bellano. 

Fiora  Giacomo  ,  in  Varese. 

Giovanelli  Michelangelo  ?  in  Bellano. 

Lepori  Giuseppe  3  in  Menaggio. 

Locatelli  Giuseppe  9  in  Asso. 

Mapelli  Faustino  ?  in  Lecco. 

Miglio  Giacomo  ?  in  Domaso. 

Minola  Michele  :  in  Luvino. 

Parravicini  Nob.  Pio ,  in  Como. 

Pasi  Angelo  5  in  Brivio. 

Pozzi  Giuseppe  ?  in  Como. 

Prestinari  Giuseppe  ?  in  S.  Fedele. 

Romanelli  Finzi  Giuseppe ,  in  Asso. 

Rovelli  Giovanni  3  in  Gravedona. 

Salvioni  Pietro  3  in  Como. 

San  Pietro  Angelo  ?  in  Como. 

Spini  Bartolomeo  ?  in  Lecco. 

Turati  Callo  ?  in  S.  Fedele. 
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Àldeghi  Francesco  ?  residente  in  Dongo. 

Amadeo  Agostino  3   in  Cantù. 

Aureggi  Francesco  ?  in  Bellano. 

Aureggi  Giuseppe  3  in  Bellagio. 

BarofBo  Gaetano  ,  in  Varese. 

Bernasconi  Andrea  5  in  Como. 

Bovara  Stanislao  ?  in  Oggionno. 

Brentani  Giovanni  Battista  .  in  Como. 

Brivio  Antonio  5  in  Gavirate. 

Caprani  Giovanni  Battista  5  in  Nesso. 

Ciceri  Nob.  Alessandro  .  in  Como. 

Della  Torre  Eutichio  3  in  Rezzonico. 

Del  Pero  Agostino  ?  in  Gravedona. 

De  Marchi  Giacomo  ?  in  Missaglia. 

De  Orchi  Nob.  Luigi  5  in  Como. 

Garavaglia  Francesco  ?   in  Angera. 

Garimberti  Alessandro  5  in  Oggionno. 

Giorgetti  Domenico  ?  in  Porto  Valtravaglia. 

Lepori  Antonio  ?  in  Porlezza. 

Loria  Francesco  5  in  Dervio. 

Maffei  Girolamo  ?  in  Tradate. 

Magni  Francesco  ?  in  Erba. 

Mauri  Pietro ,  in  Bosisio. 

Moro  Giovanni  ?  in  Maccagno. 

Nava  Francesco  ?  in  Men aggio. 

Pasetti  Domenico  ?  in  Varese. 

Pedotti  Salvatore  3  in  Como. 

Peregrini  Angelo  Maria  ,  in  Varese. 

Perti  Tommaso  3  in  Appiano. 

Pini  Giuseppe  ?  in  Mandello. 

Pini  Pietro  3  in  Como. 

Pozzi  Giuseppe  ?  in  Cuvio. 

Prestinari  Domenico  5  in  Sala. 

Rappi  Antonio  5  in  Lecco. 

Resinelli  Francesco  3  in   Valmadrera. 

Rigolio  Giovanni  Antonio  ?  in  Luvino. 

Riva  Evangelista  3  in  Como. 
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Rossi  Francesco  ?  in  Introbbio. 

Sessa  Giuseppe  ?  in  Arcisate. 

Sorniani  Francesco  ,  in  Ganzo. 

Tentorio  Nob.  Francesco  ,  in  Asso. 

Ticozzi    Cajo    Gracco  9    decorato    della    media 

medaglia  d'oro  col  nastro 3   in  Brivio. 
Zelbi  Giovanni  Battista  5  in  S.  Fedele. 

MEDICI  E  CHIRURGHI  DI  COMO. 

Arcellaschi  Luigi  ,  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia ?  contrada  del  Collegio   de' Dottori.     N.    igS 

Balziari  Pietro  ,  Dott.  in  medicina  e  chirurgia. 
Medico  del  L.  P.  di  Carità  addetto  allo  Spe- 
dale 3  contrada  Vittani »    178 

Balzarotti  Antonio  ?  Dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  borgo  S.  Bartolomeo    .     .     .     .     »   3o5 

Bernasconi  Giovanni  ,  Dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  Medico  secondario  dello  Spedale  , 
contrada  della  Maddalena >j    120 

Brambilla  Luigi  ,  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia 3  contrada  del  Fontanile      .     .      .     .     »   7 2 5 

Brioschi  Giberto  ?  Dott.  in  medicina  5  Medico 
prim.0  dello  Spedale,  contr.a  di  S.  Donnino.  «      70 

Carcano  Giuseppe ,  Dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia 5  Medico  secondario  dello  Spedale. 

Carloni  Carlo  ,  Dott.  in  medicina  ,  Prof,  eme- 
rito dell'I.  R.  Liceo,  e  Direttore  dello  Spe- 
dale ?  contrada  Nuova r>      i/± 

Casletti  Gaspare  ,  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia ,  piazza  Volta «671 

Franchi  Settimo  ,  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia ,  Medico  secondario  dello  Spedale. 

Galluri  Felice  ,  Dott.  in  medicina  e  chirurgia, 
Medico  del  L.  P.  della  Carità ,  contrada  di 
S.  Donnino »      5^ 

Luzzani  Ambrogio  ,  Dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  Ostetricante  del  L.  P.  della  Carità, 
contrada  del  Sass-Gorbé* «    no 
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Luzzani  Gio.  Battista  3  Medico-Chirurgo  Con- 
dotto di  Monte  Olimpino  ed  uniti  5  contrada 
del  Duca        N.   1 34 

Mondelli  Francesco  ,  Medico-Chirurgo  Con- 
dotto di  Albate  ed  uniti  3  contrada  verso  la 
Riva  del  Lago »   436 

Monti  Giovanni  3  Medico-Chirurgo  Condotto  di 
Camnago  ed  uniti  3  piazza   S.  Bartolom.0    »    202 

Pedraglio  Giuseppe  3  Dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia 5  contrada  S.  Ambrogio       .      .     .     "739 

Pinchelti  Giovanni  3  Dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia 5  Chirurgo  del  L.  P.  della  Carità . 
contrada  di  Porta  Sala    .     ...      .     .     >?   697 

Pini  Pietro ,  Dott.  in  medicina  3  Medico  pri- 
mario dello  Spedale  3  borgo  S.  Bartol.0       >•>   325 

Scacchi  Lodovico  3  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia *  Medico  secondario  dello  Spedale  3  piaz- 
zale di  Porta  Torre «161 

Silo  Giulio  3  Dott.  in  medicina  e  chirurgia  3 
contrada  della  Dogana 55   644 

Somaini  Antonio  ,  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia 3  Medico  del  L.  P.  della  Carità  3  contr.a 
dei  Dottori »    j5c2. 

Tonini  Ferdinando  3  Dott.  in  medicina  3  I.  R. 
Medico  di  Delegazione  ?  contr.a  della  Mad- 
dalena         »    1  i5 

Varzi  Francesco  5  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia 3  I.  R.  Chirurgo  di  Delegazione,  contr.a 
Rusconi "821 

Zaffrani  Galeazzo  3  Dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia ;  Medico  secondario  dello  Spedale. 

Chirurghi  minori. 

Gius.e  Pedraglio  ,  contr.a  àe1  Tre  Monasteri.  »  96 
Paolo  Ponzoni  3  contr.a  di  S.  Gio.  in  Atrio.  »  274 
Masshnil.0  Croci  ?  piazzale  di  Porta  Torre.    »    161 
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INGEGNERI. 

Agudio  Giuseppe  3  residente  in  Casatenovo. 

Albini  Giuseppe  ,  in  Imbersago. 

Alfieri  Filippo  ?  in  Appiano. 

Amadeo  Antonio  ?  in  Bellano. 

Arcellazzi  Attilio  ?  in  Varese. 

Arrigoni  Giuseppe  ?  in  Introbbio. 

Aureggi  Giuseppe  ?  in  Como. 

Bellasi  Nob.  Giulio  Cesare .  in  Como. 

Bellati  Vincenzo  ?  in  Fabbrica. 

Benelli  Giacomo  3  in  Tradate. 

Beretta  Giacomo  ,  in  Merate. 

Bernago  Nob.  Aurelio  r  in  Gavirate. 

Bianchi  Giuseppe  5  in  Como. 

Bianchi  Morandi  Amabile  ?  in  Varese. 

Bovara  Giuseppe  3  in  Lecco. 

Calcagni  Giuseppe  5  in  Varese. 

Campiglio  Castiglioni  Frane.0  ?  in  Masnago. 

Campioni  Francesco  ?  in  Porlezza. 

Carcano  Giovanni  3  in  Como. 

Cardona  Pietro  5  in  VilP  Albese. 

Carove  Luigi  5  in  Como. 

Castelli  Carlo  5  in  Como. 

Castelli  Giuseppe  ?  in  Menaggio. 

Castiglioni  Pietro  3  in  Varese, 

Cattaneo  Giacomo  ?  in  Varese. 

Combi  Bartolomeo  ?  in  Moggio. 

Corti  Antonio  5  in   Galbiate. 

Corti  Paolo  3  in  Pomerio. 

Corti  Ignazio  5  in  Pomerio. 

Crosta  Domenico  7  in  Domaso. 

Cusi  Giuseppe  j  Socio  onorario  dell'  I.  R.   Acca- 

demia  di  Belle  Arti  di  Milano  3  in  Como. 
Cuzzi  Tettamanzi  Giovanni  ?  in  Casirago. 
Daverio  Giuseppe  5  in  Bodio. 
Della  Beffa  Giacinto,  in  Bisuschio. 
Dubini  Innocenzo  ?   in  Gravedona. 
Fogliani  Giovanni  ?  in  Mariano. 
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Dubini  Innocenzo  ?  in  Gravedona. 
Fogliani  Giovanni  5  in  Mariano. 
Franzini  Pietro  3  in  Brianzola. 
Frulli  Tancredi  ?  in  Cittiglio. 
Galimberti  Antonio ?  in  Como. 
Garoni  Baldassare ,  in  Varese. 
Gatti  Nicomede  5  in  Camnago. 
Gazzeri  Adriano  3  in  Castello. 
Giani  Francesco  5  in  Lavena. 
Giarda  Paolo  5  in  Lecco. 
Giudici  Pietro  5  in  Nesso. 
Lazzari  Claudio  3  in  Cuvio. 
Lena  Perpenti  Antonio ,  in  Pianello. 
Locatelli  Antonio  :  in  Cologna. 
Lombardi  Giovanni  ?  in  Appiano. 
Longhi  Giovanni  y  in  Garbagnate  Monastero?.. 
Maffèi  Carlo ,  in  Varese. 
Magistretti  Biagio  ?  in  Como. 
Mantegazza  Carlo  5  in  Menaggio. 
Mauri  Giovanni  ?  in  Brivio. 
Mondelli  Giovanni  Battista  ,  in  Gotno^ 
Motti  Domenico  ?  in  Gravedona. 
Orsenigo  Luigi ,  in  Camerlata. 
Pedraglio  Filippo  ?  in  Como. 
Pedraglio  Tazio  ?  in  Como. 
Petazzi  Giuseppe  ?  in  Loveno. 
Piceinelli  Cesare  ?  in  Varese. 
Pinaroli  Giuseppe  ,  in  Como. 
Pini  Francesco  ,  in  Bellagio. 
Polti  Ferdinando  ,   in  Dongo. 
Ponti  Paolo  ,  in  Varese. 
Poito  Giuseppe  ,  in  Como. 
Batti  Annibale  ,  in  Monticelli. 
Rettazzini  Rinaldo  ,  in  Luvino. 
Rezia  Luigi ,  in  Como. 
Rospini  Leopoldo  5  in  Como. 
Sacchi  Carlo  ?  in  Olate. 
Salvioni  Giovanni  Battista  ,  in  Como.. 
Saivioni  Felice  ,  in  Como. 
e 
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Scalini  Giovanni  Battista  ?  in  Coma 
Scalini  Carlo  3  in  Como. 
Scandella  Paolo  Gregorio  ?  in  Barzio. 
Silo  Pietro  ?  in  Lemna. 
Speroni  Giovanni  ,  in  Varese. 
Stampa  Za  veri  o  5  in   Argegno. 
Stefanoni  Pietro  3  in  Cittiglio. 
Stoppani  Antonio  ?  in  Menaggio. 
Slropeni  Giovanni  7  in  Olcio. 
Tagliasacchi  Geremia ,  in  Longone. 
Tamanli  Giulio  5  in  Como. 
Tara  Carlo  Francesco  ?  in  Cremia, 
Tramontani  Giacomo  ?  in  Veceana. 
Velzi  Giovanni  Battista  ,  in  Como. 
Veratti  Girolamo  ?  in  Varese. 
Verza  Costantino  5   in  Ganzo. 
Zambra  Giuseppe  ?  in  Como. 
Zanini  Tommaso  5  in  Biegno. 
Zerboni  Severino  5  in  Tradate. 

RAGIONIERI. 

Agliati  Giuseppe  3  residente  in  Mandello. 

Ambrosoli  Giuseppe  ,  in  Como. 

Antongini  Gaetano  ,  in  Porlezza. 

Aureggi  Giovanni  Battista ,  in  Tremezzo. 

Badoni  Giuseppe  ?  in  S.  Gio.  alla  Castagna. 

Bel  tramini  Pietro  3  in  Lecco. 

Bianchi  Carlo  ?  in  Como. 

Botta  Carlo  ?  in  Bisuschio. 

Casati  Carlo  ?  in  Como. 

Castelletti  Daniele  ?  in  Como. 

Cattaneo  Daniele  ^  in  Besozzo. 

Citterio  Luigi  ?  in  Cantù. 

Coduri  Pietro  ?  in  Como. 

Comolli  Giovanni  ?   in  Como. 

Croce  Giacomo  3  in  Varese. 

Crugnola  Giovanni ,  in  Arcisate. 

Daelli  Luigi  ?  in  Como. 
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DelP  Acqua  Giuseppe  ,  in  Como. 

Dell'  Orto  Giovanni  Battista  ,  in  Como. 

Gianni  Giuseppe 9  in  Como. 

Larghi  Giovanni }  in  Binago. 

Lazzari  Claudio  5  in  Cuvio. 

Lina  ti  Carlo  5  in  Como. 

Luini  Giuseppe  3  in  Aligera. 

Lunghi  Pietro  ?  ?n   Como. 

Mazza  Carlo  5  in  Como. 

Mazzucchelli  Antonio  9  in  Como. 

Merini  Francesco  5  in  Como. 

Moggi  Andrea  5  in  Luvino. 

Morandi  Antonio  ,  in  Varese. 

Moresi  Domenico  ?  in  Corno.  ^ 

Mossi  Gaetano  ?  in  Como. 

Odescalchi  Nob.  Tommaso  ,  in  Como. 

Pedraglio  Leone  ?  in  Como. 

Perlasca  Giovanni  5  in  Como. 

Pini  Eugenio  ?  in  Como. 

Scalini  Filippo  ?  in  Como. 

Scalzi  Luigi ,  in  Como. 

Somaini  Luigi  5  in  Como. 

Sormann  i  Achille  ?  in  Asso. 

Toselli  Pietro  5  in  Erba. 

Valsecchi  Giovanni  Battista  ?  in  Castello. 

Zuanni  Stefano  ?  in  Como. 

AGRIMENSORI. 

Albonico  Giuseppe  Antonio  ?  in  Carcano. 

Aureggi  Francesco  ?  in  Bellagio. 

Bernarda  Giovanni  Battista  ?  in  Argegno. 

Besozzi  Rabbaglione  Gio.  Maria  5  in  Besozzo. 

Botta  Francesco ,  in  Como. 

Bonvini  N.  ,  in  Pianello. 

Brenna  Benedetto  :  in  Mariano. 

Buzzi  Antonio .  in  Como. 

Calori  Giuseppe  ?  in  Cocquio. 

Caprani  Giovanni  ?  in  Lenno. 
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Caprani  Lncio .  in  Laino. 

Caprani  Giuseppe  ?  iti  Menaggio. 

Casacca  Cristoforo  ?  in  Gravedonà. 

Casoretti  Giovanni  $  in  Induno. 

Cerutti  Scipione  5  in  Luvino. 

Cavati  Giovanni  Battista  9  in  Molteno. 

Clivio  Pasquale  5  in  Orino. 

Comi  Felice  ?  in  Nava. 

Comi  Gaspare ,  in  Musso. 

Corti  Giovanni ,  in  Delebio. 

Crivelli  Alessandro  j  in  Robbiate. 

Crosta  Lorenzo  3  in  Stazzona. 

Filippini  Bernardo  ,  in  Cugliate. 

Fioroni  Giosuè^  in  Lasnigo. 

Giarda  Giovanni  Battista  ,  a  Ponte  Tresa. 

Gilio  Silvestro  ,  in  Vendrogno. 

Lanzavecchia  Luigi  5  in  Gavirate. 

Loretti  Giacomo  ^  in  Bellagio. 

Marmori  Lorenzo  5  in  Pona. 

Maspero  Felice  5  in  Varese. 

Meroni  Luigi  ,  in  Mariano. 

Molgora  Daniele  :  in  Gavirate. 

Molteni  Francesco  ,  in  Rogeno. 

Montanara  Carlo  ?  in  Cantù. 

Pini  Cosimo  ,  in  Lecco. 

Pirovano  Giuseppe  ?   in  Sartirana. 

Pizzi  Francesco  ?  in  Lomazzo. 

Pogliani  Cai*lo  ?  in  Cantù. 

Pozzi  Carlo  ?  in  Acquate. 

Provasi  Francesco  ,  in  Castello  sopra  Lecco. 

Rabolini  Besozzi  Gio.  Battista  5  in  Besozzo. 

Rainoldi  Carlo  ?  in  Como.  t 

Riella  Giovanni  ?  in  Gera. 

Sala  Giuseppe  5  in  Mandello. 

Sironi  Giovanni  Battista ,  in  Castelseprio. 

Sironi  Giuseppe  ?  in  Como. 

Bordelli  Angelo  ?  in  Guanzate. 

Strazza  N.  7  in  Inverigo. 

Taglioretti  Mariano ,  in  Lonatc  Ceppino. 
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Testoni  Giuseppe  5  in  Olgiate. 
Torniamenti  Angelo  ?  in  Azzate. 
Trincavelli  Domenico  ?  in  Cremia. 
Turconi  Giovanni  Antonio  ?  in  Lomazzo. 
Valsecchi  Rocco  5  in  Olate. 
Zambra  Giovanni  Battista  ,  in  Como. 

ESERCENTI  VETERINARIA. 

Besozzi  Enrico  ?  Veterinario  in  Gavirate. 
Citerio  Angelo  ,  idem  in  Osnago. 
Colombo  Luigi ,  Ippiatro  in  Merate. 
Gattoni  Paolo  ?  Veterinario  in  Como. 
Mazzoleni  Lorenzo  ,  Ippiatro  in  Lecco. 
Omboni  Carlo  j  Veterinario  in  Lecco. 
Peratti  Luigi  j  idem  in  Varese. 
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NOTIZIE   PATRIE 


1/  Editore 


A-jr< 


tra  già  condotta  innanzi  la  stampa  di  questo 
Almanacco }  ed  io  mi  doleva  col  Nob.  sig.  Prof. 
Odescalchij  il  quale  negli  anni  antecedenti  ebbe  ad 
occuparsi  delle  notizie  patrie  y  perchè  quesV*  anno 
avessero  a  mancare.  Egli  mi  rispose  colla  lettera 
che  si  leggerà  qui  appresso. 


Al  sig.  Giuseppe  Dell'  Acqua 
Ragioniere  in  Capo  Provinciale. 


i 


o  torrei  di  buon  grado  a  stendere  V  articolo 
di  cui  Ella  ha  la  bontà  di  richiedermi  sulle  cose 
dell'  anno  che  sta  per  cadere  ?  se  non  fossimo  a 
mezzo  novembre,  e  non  mi  prendesse  timore  d' esse- 
re cagione  che  l'Almanacco  della  nostra  Provincia y 
uscendo  troppo  tardi  alla  luce,  avesse  nome  e  sorte 
di  postumo.  E  ben  duolmi  il  non  potere  accondi- 
scendere a'  di  lei  desiderj,  che  molte  e  non  inutili 
cose  avrei  a  discorrere. 

Toccando  delle  opere  pubbliche  vorrei  parlare 
della  ben  architettala  Cappella  centrale  del  Cimi- 
tero ?  disegno  del  valente  nostro  ingegnere  Luigi 
Tatti •  e  prima  di  uscire  da  quel  sacro  recinto  vor- 
rei proprio  alzar  la  voce  sulla  necessità  di  affrettare 
T  erezione  già  assentita  superiormente  di  un  depo- 
sito mortuario  3  del  quale  parlarono  con  tanto  ca- 
lore la  Gazzetta  Provinciale  di  buona  memoria  e 
l'Almanacco  Provinciale  del  i83g.  Se  avvi  argo- 
mento che   non   ammetta   proroga    egli    è    proprio 

i 
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quello  da  cui  può  dipendere  la  proroga  della  vita. 
Vorrei  dire  ,  ed  avrei  mollo  a  dire,  del  Seminario 
di  S.  Aboodio  poco  meno  che  eretto  dalle  fonda- 
menta con  ingente  dispendio  dallo  zelo  e  dalla  ge- 
nerosità dell'ottimo  nostro  Pastore,  il  quale  prov- 
vide con  ciò  al  bisogno  lungamente  sentito  dalla 
nostra  Diocesi  3  di  preparare  fin  dalla  prima  età  i 
giovani  al  Sacro  Ministero  ,  e  di  procacciare  op- 
portunità a  conoscerne  ed  a  provarne  lungamente  la 
vocazione.  Piacerebbemi  altresì  spendere  una  parola 
intorno  al  instaurato  ex  Monastero  di  S.  Chiara, 
ove  attualmente  ben  i5o  fanciulle  ricevono  un'edu- 
cazione di  famiglia,  formando  il  cuore  alla  religione 
e  alla  virtù  ,  e  1'  intelletto  ad  ogni  utile  e  gentile 
disciplina.  Ed  è  orgoglio  della  nostra  patria  che  a 
questo  Istituto  venga  accordata  la  stima  e  la  fidu- 
cia non  pure  delle  vicine  e  lontane  provi ncie  di 
Lombardia  ,  ma  sì  ancora  della  Svizzera  e  del  Pie- 
monte ,  che  vi  depositano  le  future  speranze  delle 
loro  famiglie.  1  vantaggi  che  traggonsi  da  sì  fio- 
rente convitto  vanno  per  intero,  con  esempio  forse 
unico ,  ad  aumentare  il  patrimonio  delle  povere 
orfane  che  prima  erano  con  esso  confuse ,  e  che 
ridonate  all'educazione  conforme  al  loro  stato  e 
alle  mire  de' benefici  loro  fondatori,  benedicono  le 
superiori  disposizioni  dalle  quali  furono  poste  in 
una  via  che  provvede  alla  futura  loro  destinazione. 
Nuovi  ed  utili  adattamenti  vennero  praticati  anche 
nell'antico  e  da  sì  lungo  tempo  rinomato  Collegio 
Gallio.  Facciamo  voti  perchè  abbiano  effetto  i  prov- 
vedimenti cui  intendono  i  savj  e  benemeriti  suoi 
Direttori. 

E  favellando  tuttavia  di  opere  pubbliche ,  non 
solo  piacerebbemi  toccare  il  fatto ,  ma  notare  an- 
cora quanto  sarebbe  opportuno  a  farsi.  Mi  ven- 
ne saputo  di  un  tale  che  non  poteva  alzar  gli  oc- 
chi a  mirare  i  culmini  delle  chiese  e  de'  campanili 
senza  sentirsi  rabbrividire  vedendo  i  fregi  che  ne 
compiono  la  sommità  disadorni    o    guasti }    e    non 
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ebbe  pace  finche  non  vide  sopraclorata  la  Madonna 
che  sovrasta  all'  a  guglia  del  Duomo  di  Milano  5  e 
le  palle  che  sono  a  compimento  delle  gran  torri 
del  Duomo  di  Novara  e  di  Piacenza  ,  e  della  mas- 
sima di  Cremona.  Di  questo  gusto  affatto  singolare 
io  non  so  condannarlo  al  tutto  3  pensando  al  ri- 
brezzo e  alla  pena  che  provo  ogni  volta  che  mi 
avviene  di  alzar  gli  occhi  alla  gran  torre  che  serve 
(¥  ingresso  alla  nostra  città ?  veggendola  sì  mozza  e 
malconcia.  Se  v'  ha  monumento  che  meriti  ristauro 
e  per  la  sua  origine,  e  per  le  sue  memorie,  e  per 
F  attuale  sua  destinazione  è  quella  torre.  Eretta  nel 
1192  (1)  è  dessa  uno  dei  pochissimi  avanzi  che  ci 
rimangono  delle  glorie  municipali.  Monumento  della 
nostra  potenza,  essa  fu  testimonio  di  forti  fatti,  e 
se  vide  il  sangue  sparso  dalle  ire  fraterne  ,  vide 
pure  le  prove  di  quel  valore  che  ora  non  si  am- 
mira che  nelle  pagine  dei  romanzi.  Colpita  una 
prima  volta  dal  fulmine  ,  anziché  essere  l'istaurata 
venne  priva  de'  merli.  Fu  come  rasare  il  capo  ad 
una  statua  colossale.  Ora  un  secondo  fulmine  ri- 
chiama altamente  un  provvedimento.  Si  munisca 
di  parafulmini,  le  si  ridoni  F antica  corona,  venga 
riparata  sì  che  il  forestiere  che  move  a  visitare  la 
patria  de'  Plinii  e  dei  Volta  non  abbia  a  tacciarla 
di  colpevole  noncuranza  ner  V  abbandono   di    que- 


(1)  Ecco    V  iscrizione  che  sta  sopra  gli  archi  della  detta 
torre  dal  lato  di  mezzodì  : 

Hoc  opus  egrcgium  patria?  lucente  smaragdo 
Quod  fieri  fecit  Dominus  Papiensis   Ubertus 
Cum  foret  istius  terree  tunc  clara   Potestas. 
Utilis  iste  labor  stat:  procul  bine  sit  et  hostis. 
Tunc  anni  Domini  centina  cum  mille  fueruot 
Nonaginta  duo:  sit  honor  laus  gloria  Clirìsjto, 
Sebbene  Como  si  reggesse  già  da  molti  anni  a  foggia  di  re- 
pubblica, ne  venne  formalmente  riconosciuta  P  indipendenza 
solo  nel   11 83  alla  famosa  pace  di  Costanza.   Durò  il  gover- 
no municipale  tino  al   1 3 1 1   in  cui  Franchino  Kusca  prese  a 
reggerla  con  titolo  di  Principe.  Nel  i335  fu  da  esso  ceduta 
ad  Azzo  Visconti. 
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sto  singoiar  monumento.  Mentre  da  tutte  le  colte 
città  di  Lombardia  si  profondono  vistosi  capitali 
per  l'istaurare  gli  avanzi  delle  loro  antichità,  Como 
che  ne  è  sì  povera ?  non  si  faccia  schiva  di  erogare 
una  lieve  somma  per  conservare  il  po'  che  ne  ri- 
mane. Figura  questa  torre  nelle  guide  come  una 
delle  nostre  rarità,  e  ad  acquistar  fede  al  suo  pre- 
gio artistico  valga  il  giudizio  di  un  Durelli  e  di 
un  Marchesi ,  che  ammirandone  la  singolare  strut- 
tura ,  ne  raccomandarono  vivamente  la  conserva- 
zione. 

Ma  dai  monumenti  profani  passando  ai  sacri , 
vorrei  dire  con  qual  nobile  gara  si  vada  fra  noi 
procacciando  il  decoro  della  Gasa  di  Dio.  La  ba- 
silica di  S.  Fedele,  monumento  prezioso  del  VI 
secolo  ,  e  dopo  S.  Carpoforo  la  chiesa  più  antica 
di  Como,  riclamava  altamente  de'  ristauri -5  nò  fu- 
rono tardi  a  provvedervi  lo  zelo  generoso  di  quel 
M.  Pu  Proposto  Parroco  D.  Federico  Angelini,  e  le 
cure  de'  Fabbricieri  Nob.  Tommaso  Qdescalehi  , 
Luigi  Peroni  e  Ambrogio  Bianchi.  Procacciata  la 
rifusione  delle  campane,  e  l'istaurata  l'ara  maggiore, 
pensarono  ad  abbellirne  il  coro  e  l'abside  con  pit- 
ture ed  ornamenti  che  s'addicessero  alla  maestà  ed 
all' architettura  primitiva  di  quel  tempio  pur  troppo 
guasto  dall' ignoranza  de'  secoli  trascorsi.  Voleva  si 
coraggio  ed  abilità  non  comune  per  surrogare  in 
quella  vòlta  un  bellissimo  dipinto  del  Procaccino  , 
prima  danneggiato  dalls  intemperie ,  poi  barbara- 
mente coperto  dall'  imbiancatura,  e  per  operare  in 
un  presbitero  a'  cui  lati  stanno  due  cappelle,  Fuiia 
delle  quali  è  ammirata  per  la  natività  di  N.  S.  e 
l'adorazione  de'  Magi  dello  stesso  Procaccino,  e  per 
lo  sposalizio  della  B.  V.  di  Gaudenzio  Ferrari,  l'al- 
tra per  un  intero  Paradiso  effigiato  nella  vòlta  dal- 
l' ardito  ed  immaginoso  pennello  del  Cav.  Isidoro 
Bianchi.  Né  coraggio  ed  abilità  mancavano  certo  al 
pittore  Guglielmo  Bel  trami  cremonese,  il  quale  operò 
già  a  buon  fresco  in  molli  luoghi  delle  province  di 
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Bergamo  ,  di  Brescia  ?  di  Cremona  e  di  Lodi  ;  che 
in  Bergamo  stessa  5  ove  è  una  rinomata  scuola  di 
pittura  ,  destò  ammirazione  con  un  suo  quadro  ad 
olio  posto  nella  chiesa  di  S.  Alessandro  ,  e  il  cui 
valore  non  sarà  più  ignoto  ad  alcuno  che  abbia 
veduto  questo  suo  dipinto  in  S.  Fedele.  Per  l'absi- 
de del  coro  trascelse  ad  argomento  il  martirio  del 
Santo  titolare  della  chiesa,  sull'esempio  di  quanto 
si  praticò  da  classici  pittori  in  molti  rinomatissimi 
templi.  11  martirio  inoltre  di  S.  Fedele  avvenuto  a 
Sommolago,  siccome  appartenente  all'istoria  patria, 
meritava  doppiamente  di  essere  rappresentato.  Se 
avessi  a  fare  un  articolo,  vorrei  dire  del  savio  ac- 
corgimento con  cui  il  pittore  scelse  il  momento 
dell'  azione.  Avvisò  egli  che  i  capi  mozzi  e  le  mem- 
bra squarciate  destano  più  presto  il  ribrezzo  che 
la  venerazione,  e  che  il  trionfo  della  fede  ne'  Santi 
Martiri  non  è  tanto  nell'  atto  della  barbara  esecu- 
zione ,  quanto  nel  fermo  proposito  che  li  trae  ad 
incontrarla.  Qui  il  nostro  Santo  vede  a  sé  dinanzi 
il  carnefice  pronto  a  calargli  sul  capo  la  manna  ja, 
e  nel  momento  stesso  si  rifiuta  con  eroica  fermezza 
al  minaccioso  comando  che  gli  fa  il  Sacerdote  di 
Giove  di  prestare  omaggio  all'idolo  presente.  Veg- 
gendolo  in  quell'  atto  noi  indoviniamo  il  martirio, 
e  assistiamo  a  tutta  intera  la  sublimità  del  sacrifi- 
cio. Né  di  questo  solo  vorrei  dargli  lode,  ma  direi 
pure  della  correzione  del  disegno,  della  bella  dispo- 
sizione dei  gruppi,  della  fusione  del  colorito,  della 
giudiziosa  disposizione  de'  piani ,  e  infine  di  quel 
tutto  insieme  che  manifesta  il  pittore  formato  alla 
grande  scuola  degli  antichi,  tra  i  quali  mi  sembra 
che  ricordi  principalmente  Paolo  Veronese.  A  con- 
cepire tutta  l'  abilità  dell'  artista  conviene  aver  ve- 
duto, siccome  io,  co'  proprj  occhi  le  gravi  difficoltà 
colle  quali  ebbe  a  lottare.  Dipingere  un'azione  unica 
e  continuata  sovra  un  abside  fatto  a  vele,  delle  quali 
ciascuna  richiedeva  uno  studio  particolare,  affinchè 
dagli  angoli  non  avesse  ad  essere  spostato  il  disegno  ? 
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trovare  de'  ripieghi  ragionevoli  a  mascherare  le  fa- 
scie  ineguali  per  dimensione  e  figura  che  chiudono 
I?  abside  ,  e  legar  tutto  coli' azione  principale,  o  far 
in  modo  che  all'  azione  non  disdicesse  ,  erano  im- 
prese difficilissime,  nelle  quali  ci  sembra  che  il  Del- 
irami sia  egregiamente  riuscito.  Vaghi  angioletti 
portanti  gli  emblemi  militari  del  Santo  fanno  co- 
rona alla  cornice.  Due  gruppi  rappresentanti  da 
un  lato  la  Religione  e  la  Forza,  dall'altro  la  Giu- 
stizia e  la  Temperanza,  e  in  mezzo  fra  raggi  d'oro 
un  Padre  Eterno  di  bellissima  fattura  ,  coprono  la 
vòlta  del  presbitero,  e  senza  disdire  ali1  azione  prin- 
cipale ,  s'attagliano  assai  bene  alla  parte  del  Tem- 
pio destinata  al  compimento  de'  sacri  misteri.  Gli 
ornamenti  che  chiudono  i  dipinti  furono  tolti  con 
ottimo  giudizio  dalle  decorazioni  esterne  dello  stesso 
antichissimo  tempio  e  da  quelle  di  S.  Abondio  che 
gli  è  di  poco  posteriore  ;  e  vennero  eseguiti  con 
grande  perizia  dal  bravo  nostro  ornatista  De  Ber- 
nardi. Di  carattere  semplice ,  grave  e  rispondente 
all'architettura  sono  le  decorazioni  del  coro  dove 
sopra  le  arcate  dell'  intercolonnio  il  suddetto  pit- 
tore effigiò  a  chiaroscuro  i  primi  cinque  Vescovi 
della  nostra  Diocesi,  e  nelle  fascie  S.  Eufemia,  an- 
tica titolare  del  tempio,  e  S.  Giovanni  Battista, 
ad  indicare  che  in  esso  consacrasi  ogni  anno  il 
fonte  battesimale.  Ne'  due  lati  del  presbitero  due 
bassi  rilievi  pure  a  chiaroscuro  ricordano  i  Santi 
della  Legione  Tebana  che  ottennero  come  il  loro 
commilitone  S.  Fedele  la  palma  del  martirio.  An- 
che nell'  antica  ed  ampia  Chiesa  che  dà  il  nome 
al  sobborgo  di  S.  Agostino  ebbero  luogo  molti  ed 
importanti  ris tauri  ,  mercè  le  cure  di  quell'  Arci- 
prete Parroco  D.  Maurizio  Monti  fratello  di  Pie- 
tro ,  due  glorie  viventi  della  nostra  patria }  dei 
signori  Fabbriceri  Braghenti ,  Gattoni  e  Carcano  , 
e  de'  due  Priori  Pietro  Aliverti  e  Francesco  De 
Capitani.  Ai  valenti  ornatisti  fratelli  Facchinetti 
furono  commesse  le  decorazioni  della  Chiesa  e  del 
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coro;  e  al  distinto  pittore  Giovanni  Airaghi ,  So- 
cio d'  Arte  dell'  I.  R.  Accademia  di  Brera  in  Mi- 
lano ,  la  dipintura  della  vòlta.  Assai  di  buon  grado 
prenderei  a  dire  anche  del  merito  di  questo  affre- 
sco ,  se  non  mi  fosse  noto  che  1'  Almanacco  Pro- 
vinciale verrà  arricchito  d'  un  articolo  intorno  al 
medesimo  ,  scritto  dal  Nob.  Baldassare  Lamberten- 
ghi.  Comparvero  ripuliti  in  quel  tempio  a  far  bella 
mostra  di  se  due  buoni  quadri,  l'uno  di  Bernardino 
Campi  ,  l'altro  del  suo  discepolo  Giulio  Calvi  9  ed 
ivi  pure  si  ammira  una  bellissima  tela  del  Chigi  ? 
scolaro  di  Giulio  Romano  ,  splendido  dono  dell'  e- 
gregio  nostro  Vescwo.  Rappresenta  Gesù  Cristo 
davanti  Pilato  3  ed  è  stimata  di  gran  valore. 

Io  non  le  tacerò  siccome  mi  goda  l' animo  in 
veder  risorgere  il  gusto  degli  affreschi  nelle  chiese, 
nobilissima  decorazione  che  più  d'ogni  altra  si  ad- 
dice alla  casa  del  Signore,  e  come  parrebbemi  con- 
veniente che  non  ne  fosse  al  tutto  mancante  il  no- 
stro maggior  tempio  già  sì  ricco  d'  oro  5  di  marmi 
e  di  preziose  tele.  La  vasta  parete  che  sta  di  fronte 
all'ara  massima  offrirebbe  un  bel  campo  all'imma- 
ginazione e  all'  abilità  di  un  frescante ,  e  suppli- 
rebbe assai  bene  ai  meschini  quadri  che  al  solo  ti- 
tolo di  occuparne  il  vano  vi  furono  collocati. 

Dopo  i  monumenti  sacri  esigono  maggior  di- 
gnità e  ricchezza  di  ornamenti  i  pubblici  edificj. 
Una  bella  sala  venne  teste  eretta  nel  Palazzo  Mu- 
nicipale per  le  sedute  del  Consiglio,  ed  io  mi  tengo 
certo  che  le  decorazioni  che  vi  si  praticheranno 
saranno  rispondenti  alla  nobiltà  e  all'  importanza 
del  luogo  in  cui  si  agitano  i  più  gravi  interessi 
della  patria.  Fra  gli  argomenti  per  un  affresco  che 
assai  bene  figurerebbe  nella  vòlta  sentii  accennare 
Cesare  che  comunica  a'  Comaschi  il  decreto  che  li 
ascrive  alla  tribù  Ofentina ,  ponendoli  in  tutti  i 
diritti  della  ciltadinanza  Romana  ,  e  presenta  loro 
nello  stesso  tempo  i  principali  fra  i  nobilissimi 
{etti    aViz^TOiXQi)  Greci  che  facevano  parte  de*  cin- 
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quemila  coloni  assegnati  a  Como  per  domanda  di 
Vatinio  tribuno  della  plebe.  Fu  in  questa  circo- 
stanza che  Como  richiamato  a  più  bella  vita  ebbe 
il  nome  di  Novo-Como.  La  dignitosa  benevolenza 
di  Cesare  ,  la  riconoscenza  dei  Comaschi  ,  i  senti- 
menti d'  ospitalità  e  di  fratellanza  che  uniscono  gli 
antichi  coi  nuovi  cittadini  ,  la  piacevole  sorpresa  di 
questi  ultimi  all'aspetto  degli  ameni  luoghi  che  da 
quel  momento  prendono  per  essi  il  nome  di  patria, 
offrono  un  bellissimo  campo  all'  immaginazione  d'un 
pittore  5  né  io  saprei  se  argomento  più  interessante 
e  più  adatto  potrebbe  proporsi  a  decorare  la  sala 
maggiore  del  Municipio. 

Ma  delle  opere  della  mano  ho  toccato  assai  più 
che  ai  brevi  confini  di  una  lettera  si  conviene.  Se 
avessi  1'  agio  di  stendere  un  articolo  ,  avrei  ancor 
più  a  dilungarmi  sulle  opere  dell'ingegno.  Il  Ne- 
store della  classica  medicina  ,  il  nostro  Giuseppe 
Frank,  si  adoperò  anche  in  quest'anno  con  lena 
infaticabile  per  aumentare  il  tesoro  delle  mediche 
cognizioni  da  lui  consegnate  nella  tanto  rinomata 
sua  opera  5=  Praxeos  Medìcee  universa  prcecepta  — 
•  Di  quest'  opera  insigne  ho  altre  volte  annunciate 
le  traduzioni  che  se  ne  andavano  facendo  a  Ve- 
nezia e  a  Napoli.  Ora  ne  fu  intrapresa  una  nuova 
a  Milano  dal  Dott.  Lunghi  ,  la  quale  e  per  fedeltà 
e  per  buona  lingua  sta  innanzi  alle  altre  due.  Dal 
grande  favore  in  che  veggiamo  venire  quest'  opera 
in  Italia  si  può  argomentare  il  ritorno  de'  nostri 
medici  sulla  buona  via  Ippocratica  ,  e  si  fa  mani- 
festo ancor  più  che  in  questa  classica  terra  non 
potranno  giammai  mettere  radice  le  frascherie  ol- 
tramontane, che  sotto  le  più  strane  denominazioni 
tentano  a  quando  a  quando  d'invadere  la  scienza, 
e  di  dare  lo  scacco  all'  esperienza  e  alla  dottrina 
de'  secoli  che  ci  precedettero.  Contro  questa  mania 
di  sistemi  scaglia  vasi  con  gravi  ed  eloquenti  parole 
il  Giornale  del  Regno  delle  due  Sicilie  neh"  atto 
«he  dava  conto  della  traduzione  ivi  intrapresa  del- 
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V  opera  di  Frank.  «  E  poiché  ?  vi  e  eletto  ,  ricorri- 
«  parisce  tra  noi  un'  opera  così,  a  ragione  enco- 
«  miata  da  tntta  Europa,  quali  sono  i  principi  di 
«  medicina  pratica  universale  di  Giuseppe  Frank, 
«  togliamo  solo  da  essa  argomento  di  consolarci 
«  dei  danni  prodotti  dalla  fama  erostratica  di  tanti 
«  libri  che  il  nostro  pudore  ci  vieta  di  nominare. 
«  Di  padre  illustre  maggior  figliuolo,  il  Cav.  Frank 
«  ha  tanti  titoli  al  rispetto  di  tutte  le  nazioni,  che 
«  impresa  ben  ardua,  come  superflua,  sarebbe  met- 
«  terli  in  mostra  .  . .  Opera  non  v'  ha  a  giudizio 
«  universale  de'  savj  che  meglio  di  questa  renda 
«  più  indipendente  da  qualsivoglia  preoccupazione 
«  sistematica,  e  più  circospetto  e  prudente  il  me- 
«  dico  accanto  all'infermo  .  .  .  Gran  mente  e  lun- 
«  ga  esperienza  si  vuole  per  divenir  medico  come 
«  Frank.  Volete  professare  un  sistema  qualunque? 
a  Non  vi  bisogna  a  ciò  che  la  lettura  di  un  mese, 
u  volto  imperturbabile  e  poche  dozzine  di  parole. 
u  Aggiungeremmo  anche  la  durezza  del  cuore,  se 
«  non  sapessimo  che  i  traviamenti  dello  spirito  giun- 
ca gono  a  far  credere  bene  dell'  umanità  quel  che 
«  più  la  desola.  »  Nò  il  nostro  Frank  si  tenne 
pago  anche  in  quest'  anno  di  proseguire  la  sua 
grand'  opera  ,  ma  fece  dono  all'  I.  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  alcune  preziose  dissertazioni,  e  mandò  in- 
nanzi le  interessanti  sue  memorie  biografiche.  Id- 
dio conservi  lungamente  un  Personaggio  del  quale 
ogni  giorno  è  un  acquisto  per  la  scienza ,  e  un 
nuovo  titolo  di  compiacenza  per  questa  sua  patria 
d'  elezione. 

Un'  edizione  veramente  Bodoniana  del  Pirola 
di  Milano  ci  dà  un  carme  o  centone  tolto  dagli 
antichi  e  moderni  poeti  latini  col  titolo  Larius  , 
in  cui  il  nostro  concittadino  Ingegnere  Prospero 
Franchini ,  Direttore  Generale  delle  pubbliche  co- 
struzioni, si  fa  a  cantare  le  glorie  del  nostro  lago. 
lo  non  saprei  dire  se  in  esso  siano  più  ad  ammi- 
rarsi la  profonda  cognizione  de'  classici ,  la   giudi- 
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ziosa  scelta  de'  versi  fra  tanti  disparati  autori  5  o 
la  facilità  con  cui  seppe  farli  servire  ad  esprimere 
le  proprie  idee.  Sembra  più  presto  impossibile  che 
difficile  descrivere  il  battello  a  vapore  con  versi 
tolti  qua  e  là  da  Virgilio ,  da  Ovidio,  da  Lucrezio , 
da  Stazio  e  dal  Fracastoro;  eppure  il  sig.  Franchini 
ce  lo  dipinge  in  modo  che  lo  veggiam  volare  sulle 
onde  pel  rapido  aggirarsi  delle  ruote  ,  e  seguiamo 
colP  occhio  il  mal  represso  vapore  che  segna  una 
lunga  striscia  nell'aria.  Poi  mano  mano  ,  comin- 
ciando da  Como,  ei  visita  i  diversi  paesi  del  lago, 
e  d'ognuno  descrive  le  cose  più  degne  di  osserva- 
zione. Il  fonte  Pliniano,  la  cascata  di  Nesso,  l'ame- 
no promontorio  eli  Bellagio,  la  deliziosa  Tremezzina, 
il  sasso  Rancio,  l'orrido  di  Bellano,  il  fiume  Latte, 
tutto  vi  è  descritto  colle  parole,  anzi  cogli  interi 
versi  dei  classici ,  sicché  nulla  a  rigor  di  termine 
può  dirsi  più  classico  di  questa  descrizione  del 
Lario.  Onore  al  felicissimo  ingegno,  che  fra  i  più 
severi  studj  e  le  alte  cure  di  un  impor laute  ed 
onorevole  magistratura  sa  trarre  sì  bel  partito  dalla 
sua  famigliarità  coli' ora  mai  troppo  negletta  musa 
del  Lazio. 

Un  tributo  di  leale  e  generosa  amicizia  dava  il 
Professore  Abate  Giuseppe  Brambilla  al  defunto 
I.  Ri  Intendente  delle  Finanze  Giuseppe  Prajer  , 
del  quale  rimarrà  sempre  fra  noi  grata  ed  onore- 
vole ricordanza  ,  pubblicandone  i  versi  e  scriven- 
done 1'  elogio.  Égli  ne  faceva  la  dedica  agli  ottimi 
fratelli  Giambatista  e  Luigi  Luraschi,  che  con  atto 
gentile  ricettarono  nel  sepolcro  della  loro  famiglia 
le  spoglie  mortali  dell'  egregio  defunto.  In  molti  di 
que'  versi  è  vero  merito  poetico,  in  tutti  è  un  animo 
schietto  e  un  forte  sentire.  L' elogio  scritto  con 
quel  sapore  di  lingua,  che  ognuno  conosce  nel  Pro- 
fessore Brambilla  ,  ridonda  di  belle  e  profonde  ri- 
flessioni, e  mostra  ad  ogni  pagina  quanto  vivamente 
egli  senta  il  più  nobile  degli  affetti. 

Noi  possiamo  dir  nostro  il  Professore  di  questo 
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I.  R.  Liceo  Biagio  Magistrati!  sì  per  la  lunga  sua 
dimora  fra  noi ,  sì  per  le  indefesse  ed  amorevoli 
cure  da  lui  prodigate  nel  formare  alle  arti  del  di- 
segno la  nostra  gioventù.  Egli  pubblico  ,  non  ha 
guari  5  un'  opera  intitolata  :  Lezioni  elementari  di 
architettura  civile  ^  che  fu  molto  applaudita ?  even- 
ne proclamata  di  somma  utilità  per  gli  studiosi  di 
quella  belF  arte. 

Un  Nuovo  corso  di  scrittura  italiana  prese  a 
pubblicare  il  bravo  nostro  Calligrafo  Luigi  Monti 
Maestro  in  queste  li.  RR.  Scuole  Elementari  mag- 
giori maschili.  Oltreché  questo  suo  lavoro  fa  nuova 
testimonianza  della  distinta  sua  abilità  ?  offre  una 
guida  facile  e  sicura  a  chi  si  applica  alP  arte  del 
bello  scrivere ,  e  a  tal  fine  vuol  essere  meritamente 
raccomandato. 

Fino  dal  1 838  la  Gazzetta  Provinciale  di  Como 
annunciava  la  pubblicazione  delle  Notizie  storiche 
della  Valsassina  che  intra prendevasi  dal  bravo  gio- 
vane Ingegnere  Giuseppe  Arrigoni  ?  e  la  Bibliogra- 
fia Comense  inserita  nelP  Almanacco  del  18/fi  da- 
va conto  del  primo  fascicolo  di  queir  opera  con 
parole  d' incoraggiamento  e  di  lode.  Ora  ne  vidi 
pubblicato  anche  il  secondo  fascicolo j  e  parmi  che 
mano  mano  che  la  storia  di  queir  interessante  re- 
gione va  facendosi  meno  incerta  5  e  relativamente 
più  importante,  il  giovane  Autore  vada  sempre  più 
giustificando  i  felici  pronostici  che  ne  abbiamo  fat- 
to. Le  vicende  da  lui  narrate  in  questo  fascicolo 
ci  conducono  dal  1 1 47  al  i3oo.  e  toccano  i  più 
bei  tempi  delle  dominazioni  dei  Torriani.  Ben  or- 
dinato è  il  racconto ,  savie  le  riflessioni  ?  lo  stile 
.  è  rapido  e  franco,  e  le  molte  e  buone  fonti  a  cui 
attinge  il  sig.  Arrigoni  mostrano  che  non  intrala- 
sciò ne  studio  ,  nò  fatica  per  riuscire  degnamente 
nella  sua  impresa. 

E  giacché  la  penna  trascorse  agli  storici,  che  le 
dirò  di  Cesare  Cantù,  la  cui  Enciclopedia  Storica 
si  avvia  maestosamente  rapida  alla  sua  meta  3  come 
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nave  clic  mossa  da  forza  superiore  corre  diritto  al 
porto,  nulla  curando  i  venti  e  le  tempeste?  Sarebbe 
superfluo  eh'  io  dicessi  parole  di  lode  su  tal  lavoro, 
che  se  conta  alcune  critiche  ,  porta  in  fronte  le 
più  lusinghiere  attestazioni  non  solo  della  colta 
Italia  ,  ma  sì  ancora  delle  estere  nazioni. 

Mi  parve  un  vero  acquisto  per  1'  appendice  della 
Gazzetta  di  Milano  e  pe'  suoi  leggitori  la  Cronaca 
mensile  che  v'inserisce  il  Professore  Ignazio  Cantù, 
nella  quale  in  poche  lince  veniamo  a  conoscere  tutto 
ciò  che  offre  il  mondo,  e  più.  in  particolare  Tltalia 
nostra ,  di  rimarchevole  in  fatto  di  morale ,  di 
scienze,  di  lettere  e  d'industria.  E  fu  ottimo  pen- 
siero il  procacciare  la  pubblicità  di  una  sì  dilfusa 
Gazzetta  a  quest'  utilissima  fatica  ,  che  prima  nella 
Revista  Europea ,  poi  nella  Collezione  di  notizie 
contemporanee,  sebbene  lodatissima  ,  non  poteva 
pervenire  che  alle  mani  di  pochi.  D'  ambedue  que- 
sti fratelli ,  che  tanto  onorano  la  patria  ,  Ella  co- 
nosce la  quasi  incredibile  operosità  ,  e  pero  non 
istarò  a  dirle  degli  altri  infiniti  lavori  di  che  ogni 
dì  arricchiscono  il  regno  delle  lettere. 

DeW  origine  e  progresso  dello  stadio  delle  lin- 
gue orientali  in  Italia  scrisse  Francesco  Predari ,  e 
questa  sua  Memoria  ,  oltreché  rivendica  alla  patria 
comune  un  merito  troppo  disconosciuto ,  fa  lu- 
minosa testimonianza  dell'estesa  erudizione  di  lui 
che  già  dottamente  scrisse  delle  Amazzoni  e  degli 
Zingari. 

Frutto  di  lunghe  meditazioni  e  di  una  erudi- 
zione estesa  e  profonda  sono  pure  le  Considerazioni 
suW  opera  di  Carlo  Troya  riguardante  la  condizio- 
ne de'  Romani  vinti  da'  Longobardi ,  che  inseriva 
nella  Biblioteca  Italiana  il  Consigliere  Fiscale  pres- 
so P  I.  R.  Giunta  del  Censimento  in  Milano  Fran- 
cesco Rezzonico  ,  che ,  già  Avvocato  e  Podestà  in 
Como,  lasciò  tra  noi  tanti  argomenti  del  suo  sa- 
pere e  del  suo  amor  patrio. 

Da  questo  amor  patrio,  del  quale  pur  diede  le 
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pili  luminose  ed  efficaci  prove  il  Vice-Presidente 
dell'I,  II.  Governo  di  Venezia  Conte  Giuseppe Se- 
br ego u«li  .  moveva  il  dono  dillo  dal  medesimo  alla 
Biblioteca  comunale    della    trita  (V  Innocenzo    A/. 

scritta  dal  Bonamici,  dell' Jànliò  clinico  che  si  stam- 
pa in   Roma  dal  Tras mondo,  e  della  Raccolta  delle 

leggi  Pontificie  clie  ;  er  la  loro  saviezza  riscossero 
meritamente  tanti  applausi.  Il  dono  di  queste  ul- 
time acquista  maggior  valore  dalla  circostanza  di 
essersi  egli  trovato,  nell'epoca  in  cui  si  dava  loro 
mano,  con  nobilissima  missione,  in  Roma,  d'onde 
ritornava  colle  più  lusinghiere  ed  onorevoli  prove 
di   soddisfazione  del   Sommo  Pontefice. 

E  toccando  delle  elargizióni  fatte  alla  patria, 
è  noto  come  il  defunto  Conte  Ercole  Silva,  con  un 
atto  di  beneficenza  che  sommamente  Oli  Ora  la  sua 
memoria,  legò  a  questa  città,  d'onde  ebbe*  origine 
la  sua  illustre  famiglia  ,  L.  20000  perchè  venissero 
erogate  in  oggetti  d'istruzione  per  uso  della  nostra 
studiosa  gioventù.  Sento  che  con  questa  somma  si 
voglia  arricchire  la  Biblioteca  di  libri  moderni  , 
de"*  quali   per  verità  è  sommamente   povera. 

L1  ingente  lascito  fatto  a  questo  nostro  Ospe- 
dale dal  benemerito  fu  Conte  Giovanni  Battista 
Muggiasca  è  tale  argomento  che  merita  essere  trat- 
tata di  proposito.  Una  bella  biografìa  di  queir  il- 
lustre nostro  concittadino,  scritta  dalla  felicissima 
penna  del  Nobile  Baldassare  Lambertenghi,  si  lesse 
nella  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano.  Essa  meri- 
terebbe di  essere  riprodotta  ilell'  Almanacco  Pro- 
vinciale,  e  con  essa  vorrei  riportata  V originale 
disposizione  testamentaria,  sì  perchè  abbia  a  con- 
servarsi e  diffondersi  la  cognizione  di  un  atto  tanto 
importante,  sì  perchè  le  parole  dettate  dalla  carità 
sono  il  più  eloquente  elogio  di  chi  le  scrisse. 

Io  pongo  nel  numero  deTbeneficj  fatti  alF  uma- 
nità ogni  miglioramento  recato  alf  agricoltura.  Più 
volte  ed  assai  bene  si  parlo  nelF  Almanacco  Pro- 
vinciale della  nuova    pianta    oleifera    detta    madia 
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salirà.  La  quislione  della  sua  utilità  derise  a  (Fer- 
mati varoen  te  quanto  all$  regioni  montane  dal  \a- 
lentissimo  Parroco  di  Briniate  Pietro  Monti .  era 
tuttavia  dubbia  per  rispetto  alla  pianura  ,  giacché 
non  si  avevano  sufficienti  esperimenti  per  conoscere 
se  colla  sua  coltivazione  si  potesse  ottenere  un  se- 
condo prodotto  come  si  ottiene  dalla  coltura  del 
ravizzone.  Ora  il  M.  R.  Parroco  di  Lucino  Don 
Francesco  Gatti  ,  agronomo  quanto  intelligente  al- 
trettanto operoso,  mi  scrive  d'aver  raccolto  ai  pri- 
mi di  luglio  la  madia  seminata  al  18  marzo  in 
due  diversi  terreni  }  e  di  aver  potuto  in  seguito 
seminare  il  miglio  e  il  ravizzone  ,  ottenendone  ot- 
timo raccolto.  Osserva  che  quand'anche  il  ricolto 
della  madia  si  protraesse  più  a  lungo  3  potrebbesi 
sempre  con  molto  utile  seminare  il  così  eletto  pab- 
bio  \  eccellente  foraggio  per  le  bestie  bovine.  In 
essa  lettera  fa  pur  conoscere  il  sommo  vantaggio 
che  trasse  dalla  coltivazione  delP  erba  medica  j  che 
vorrebbe  raccomandata  caldamente  a  tutti  i  nostri 
coltivatori.  Tocca  pure  della  colpevole  negligenza 
de'  coloni  nel  coltivare  le  viti,  soilòcandole  da  ambi 
i  lati  con  frumento  5  segale  .  trifoglio  ,  e  ritardan- 
done e  impedendone  il  prodotto.  Felici  quelle  Par- 
rocchie i  cui  pastori,  siccome  il  nostro  Gatti  ,  oltre 
all'  esercitare  le  più  belle  evangeliche  virtù ,  con- 
corrono co'  precetti  e  colP  esempio  a  spargere  fra 
i  loro  parrocchiani  le  più  utili  cognizioni  ! 

Ma  dalla  vite  passando  alla  vinificazione  «  cui 
quel  buon  Parroco  rivolge  pure  i  suoi  esperimenti, 
le  dirò  siccome  l'egregio  sig.  Carlo  Martine/,  unen- 
do allo  studio  de*  più  rinomati  enologi  la  propria 
esperienza  ,    con  lunghe    ed  assidue  cure   giunse  da 

3ualchc  anno  a  perfezionare  sì  fattamente  i  vini 
el  suo  tenimento  di  Lucilio,  che  avendone  tripli- 
cato il  valore,  può  tuttavia  offrire  comparativa- 
mente a  modicissimo  prezzo  un  vino  che  molti  pre- 
feriranno meco  a  quelli  che  ci  \engono  d*  ol tre- 
moli le.    I   felici    risultamenli    da   lui  ottenuti    inco- 
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mineiano  ad  operare  efficacemente  sui  possidenti 
del  proprio  e  de"  vicini  comuni.  Molti  di  tjue?  co- 
loni, avvertiti  dall'utilità»,  deposero  gli  antichi  pre- 
piidi/j.  e  la  fabbricazione  de  vini  si  è  già  in  quelle 
parti  sensibilmente  migliorata.  Debbo  pur  notare 
con    vera   coinpiaeen/a    elie    da    molti    proprictarj    in 

diversi  altri  luoghi  delia  Provincia  si  vanno  mi- 
gliorando i  metodi  della  \  i niiìea/ionc  >  e  che  per 
tal  modo  si  provvede  a  creare  on  nuovo  ramo  di 
ricchezza  territoriale  troppo  esclusivamente  finora 
affidata  alle   incerte  sorli   dell1  industria   serica. 

.Nella  Cronaca  Comettse  inserita  nell'Almanacco 
del  iS/jo  mi  sovviene  d'aver  latto  parola  degli  og- 
getti di  antichità  rinvenuti  nella  nostra  Provincia. 
Ora.  in  mancanza  della  cronaca,  trovi  Ella  modo 
di  dar  notizia  al  pubblico  d'un  singolarissimo  ar- 
nese ritrovato  in  quest  anno  nelle  vicinanze  di 
Rebbio.  E  Rebbio  un  piccolo  paesello  mezzo  miglio 
al  di  là  della  (lamellata  sulla  strada  ohe  mette  a 
Varese.  Che  anticamente  fosse  importante  borgo  lo 
accennano  molte  lapidi  clic  sappiamo  i\i  essersi  ri- 
trovale  .  alcune  delle  quali  appartenenti  alla  fami- 
glia de*  Plinti  j  e  una  specie  di  sepolcreto  scoperto 
non  ha  guari  nello  scavare  la  ghiaja  per  uso  della. 
strada  postate.  [  sepolcri  disposti  in  filari  paralelli 
sono  di  pietre  connesse  con  calce,  e  coperti  pure 
da  grossisshne  pietre.  11  giorno  1 8  marzo  lavoran- 
do i\i  alcuni  escavatori  diedero  della  zappa  in  un 
va^o  di  rame  sottilissimo,  di  mediocre  dimensione, 
sul  quale  con  una  punta  era  tracciata  una  specie 
di  ornalo.  Il  vaso  si  ruppe  ,  e  ira  la  terra  ebe  in 
Cjgsd   era   contenuta    si    vide   luccicare    un    arnese   di 

Mito  avente  una  forma  singolare.  Stava  vicino 
a  questo  arnese  una  fibula  ,  di  l'orina  romana  ,  di 
rame  assai  bene  lavorata:  e  dello  stesso  lavoro. 
lnoii   del   vaso,   si    trovarono   altri   pezzi   di  rame,   i 

Tiali    presentano    V  imagine   di   un  morso  da  cavallo, 
olii    di    la    quegli    oggetti    passarono     in    diverse 
mani  .  e  furono  poscia  acquistati  dall'  attuale  Inge- 
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gncre  in  Capo  della  Provincia  di  Sondrio  Siro  Leva, 
il  quale  ne  fece  a  me  graziosa  cessione.  L*  arnese 
di  argento  massiccio  .  ornato  di  (ammette  <T  oro  , 
è  costituito  da  un  anello  mobile  che  sostiene  un 
quadrato  ,  e  a  questo  è  raccomandato  un  perno  , 
intorno  al  quale  s?  aggirano  sei  piccoli  istromenti 
simmetricamente  disposti.  Due  di  essi  posti  ai  due 
lati  sono  aste  diritte  e  solcate  dal  mezzo  in  giù  , 
sicché  danno  V  ima  gin  e  di  un  piede  di  capra.  Le 
due  che  stanno  ad  esse  immediatamente  vicine  sono 
due  mollette  aventi  una  fascia  di  lamina  d'  oro 
per  tenerle  chiuse  al  bisogno.  Quelle  di  mezzo  raf- 
figurano due  piccole  mestole.  Quattro  vasetti  d'oro, 
uno  de'  quali  si  trovo  staccato,  ornano  le  estremità 
del  quadrato ,  e  ricoperte  di  lamina  d' oro  sono 
tutte  le  aste  per  un  terzo  della  loro  lunghezza  , 
siccome  le  due  palle  che  tengono  ferme  le  estre 
mità  del  perno.  Le  dette  fascie  d' oro  sono  alli- 
neate ,  e  T  arnese  pesa  in  tutto  once  sette  e  un 
denajo.  Il  chiar.0  sig.  Barone  Vincenzo  Cesati ,  I. 
R.  Aggiunto  in  questa  Delegazione  ,  ebbe  la  bontà 
di  disegnarlo  nella  sua  grandezza  naturale ,  e  lo 
fece  con  quella  scientifica  esattezza  con  che  e  so- 
lito cogliere  e  riprodurre  le  minime  modificazioni 
dei  vegetabili  pubblicati  nella  magnifica  sua  opera 
Stìrpcs  Italiece  rariores  ecc.  ,  che  gli  assegna  un 
posto  distinto  fra  i  botanici ,  e  della  quale  mi  è 
grato  annunciarle  il  secondo  fascicolo. 

Io  le  mando  questo  disegno  riprodotto  in  lito- 
grafia perchè  abbia  luogo  nelF  Almanacco  della  no- 
stra Provincia ,  e  venga  diffuso  ovunque  si  può 
sperare  di  raccògliere  lumi  sulla  natura  e  destina- 
zione di  un  oggetto  tanto  singolare.  Esso  venne 
già  esaminato  da  molti  dottissimi  uomini ,  e  fu 
spedito  ancora  a  Milano ,  ma  nessuno  finora  ne 
spiegò  plausibilmente  il  significato.  Vennero  bensì 
emesse  varie  ipotesi  ,  delle  quali  piacemi  falle  co- 
noscere le  principali. 


NOTIZIE    PATRIE.  17 

A  qual  tempo  può  esso  appartenere  ?  Gli  Etru- 
schi, i  Galli,  i  Romani,  il  medio  evo  sono  le  epo- 
che tra  le  quali  convien  fare  la  scelta.  Fuvvi  chi 
ascese  all'epoca  dei  Galli  ;  e  sapendo  che  usavano 
riccamente  ornare  i  loro  cavalli,  collocollo  fra  que- 
gli adornamenti  5  e  diede  un  significato  chirurgico 
per  la  mascalcia  a'  varj  stronfienti  che  lo  compon- 
gono. I  pezzi  di  rame,  che  sembrano  appartenere 
ad  un  morso  daca\allo,  trovati  presso  il  vaso  che 
lo  conteneva,  valsero  a  raffermarli  in  tale  opinione. 

Dubitando  altri  che  i  Galli  .  popoli  semi-bar- 
bari, potessero  eseguire  sì  finito  lavoro,  e  ponendo 
mente  alla  fìbula  di  forma  romana  trovata  nello 
stesso  vaso ,  si  arrestarono  alF  epoca  de'  Romani. 
Ma  quale  presso  quel  popolo  poteva  esserne  il  si- 
gnificato ?  Taluni  ponendo  mente  alla  circostanza 
essere  le  diverse  arti  distinte  in  collegi,  aventi  cia- 
scuna il  loro  capo  e  i  loro  emblemi ,  pensarono 
essere  questo  il  segno  distintivo  di  un  capo  di  col- 
legio ;  e  tenendo  fermo  il  significato  chirurgico  de- 
gli stromenti,  che  lo  compongono,  per  la  cura  de' 
cavalli ,  lo  assegnarono  al  corpo  degli  cquarii  ine* 
dici ,  ossia  maniscalchi. 

Parve  ad  altri  ravvisarvi  un  vade  meewn ,  os- 
sia strumento  femminee  a  guisa  di  vezzo  per  gli 
usi  della  toelette,  trovando  atte  le  aste  a  partire  i 
capegli  ,  le  molle  ad  estirpare  i  peli ,  le  mestole  a 
togliere  le  pomate  dagli  alberelli.  E  a  questa  de- 
stinazione ,  supposto  che  appartenesse  a  doviziosa 
Signora,  non  si  opporrebbe  la  sua  ricchezza.  Forse 
opporrebbesi  il  peso  ,  ed  anche  la  schifosa  natura 
dello  stromento ,  quando  veramente  appartenesse 
all' acconciatura  del  capo. 

Una  quarta  opinione ,  'e  parmi  la  più  proba- 
bile ,  ne  fa  uno  stromento  e  un  distintivo  sacerdo- 
tale ,  e  lo  attribuisce  più  particolarmente  agli  Aru- 
spici. La  ricchezza  convenne  in  ogni  tempo  al  culto 
della  Divinità.  Le  aste  foggiate  a  piedi  di  capra 
possono   essere   un   simbolo   de'1  sacrificj }    le    molle 
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rotevano  servire  a  tener  distese  le  cartilagini  nel- 
ispezione  dei  visceri  ,  e  le  mestole  a  fare  in  essi 
gli  opportuni  scandagli.  Ma  in  (mal  modo  nulla  di 
simile  fu  accennato  dagli  antichi  autori  ?  o  fu  ri- 
trovato negli  antichi  scavi  ? 

Riassumendo  le  sparse  parole  porro  qui  le  cir- 
costanze cui  conviene  ponga  mente  chiunque  si 
attenta  di  darne  una  nuova  spiegazione. 

i.°  Che  il  vaso  in  cui  questo  arnese  fu  ritro- 
vato conteneva  ,  a  quanto  dissero  gli  escavatori  , 
della  terra  3  oltre  una  fibula  di  rame  ben  lavorata, 
e  che  il  vaso  stesso  di  rame  screziato  a  punta  era 
di  forma  non  inelegante.  Non  pare  a  dubitarsi  che 
la  terra  contenuta  in  quel  vaso  rappresentasse  le 
ceneri  del  personaggio  con  cui  questo  istromento 
sarebbe  stalo  sepolto.  Avvertasi  che  fu  ritrovato 
fra'  sepolcreti. 

i.°  Che  la  ricchezza  e  il  lavoro  di  questo  ar- 
nese non  lasciano  dubbio  avere  servito  a  distinto 
personaggio  ,  e  per  qualche  nobile  uso. 

3.°  Che  le  aste  foggiate  a  piede  di  capra  deb- 
bono avere  un  significato  simbolico. 

4.°  Che  dalla  doppia  ed  opposta  incavatura  del- 
l' anello  mobile  da  cui  pende  V  istromento  si  fa 
manifesto  essere  stato  portato  lungamente. 

5.°  Che  la  mobilità  di  tutte  le  aste  sul  perno 
comune  mostra  non  essere  la  medesima  soltanto  un 
simbolo  j  ma  avere  servito  altresì  ad  un  determi- 
nato uso. 

Se  diffondendo  queste  osservazioni  e  1"  annesso 
disegno  Ella  potrà  ottenere  una  spiegazione  del 
tutto  soddisfacente,  avrà  reso  un  buon  servigio  alla 
scienza  archeologica ,  e  procacciato  un  beli'  argo- 
mento per  un  articolo  da  inserirsi  nelF  Almanacco 
Provinciale  del  venturo  anno. 

Ma  io  qui  ni' av>eggo,  che  avendo  presa  la 
penna  per  iscusarmi  seco  Lei  del  non  poter  com- 
porre un  articolo ,  feci  come  colai  che  giunse  al 
quattordicesimo  verso,  scusandosi  di  non  poter  ser- 
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vive    un    tale    clic    lo    avea  richiesto    di  un  sonetto 
per    una    raccolta.    Quel    sonetto,    che  disdiceva    sé 
stesso  ,   iìi  stampato.    Ella   (accia  di  questa  lantafèra 
quel   che   più   le   aggrada  ,   e  mi   creda 
Como,  li  20  novèmbre  1842. 

Suo  Devotiss.  Servitore 
A.  Odescalciii. 


P.  S.  Io  stava  per  chiudere  la  presente,  quan- 
do a  confermarmi  nell'opinione  da  me  abbracciata 
intorno  alla  destinazione  deli*  istromento  trovato  in 
Rebbio  .  e  a  gettare  più  splendida  luce  sul!/  argo- 
mento, mi  giungeva  la  lettera  d^  un  dottissimo  per- 
sonaggio .  che  (fui  troverà  unita  ,  e  che  vorrà  aver 
la  bontà  di  pubblicare  unitamente  al  disegno  lito- 
grafico. 

Pregiatisi.  Signore  ed  Amico. 

Valerio  Massimo  (  Lib.  IX,  e.  i5,  N.  2  )  parla 
dei  medici  equarii  j  o  ,  come  diremo  noi  ,  dei  me- 
dici veterinari]  o  maniscalchi  ,  e  sono  queste  stesse 
le  sue  parole  «  Ilcrophilus  equariits  meaiùus.  »  So- 
lino colle  medesime  parole  viene  a  indicarci  gli 
stalloni,  o  stallieri j  o  mozzi  di  stalla.  Io  perù  sono 
nella  ferma  sentenza  che  quelP  istromento  appar- 
tenga al   Collegio  degli  aruspici. 

Gli  Etruschi  ,  la  cui  profonda  scienza  in  aru- 
spicina  è  notissima  al  mondo  ,  e  che  la  trasmisero 
per  intero  a  quei  reptores  orbis  i  Romani  ,  occu- 
parono queste  icrre  prima  dei  Galli  di  BeUoveso , 
e  sono  gì"  immediati  successori  degli  Orobj  ,  degli 
Insubri,  e  di  altri  antichissimi.  Fondaromi  città, 
delle  quali  una  è  Mantova .  disseccarono  paludi  , 
promossero  l'agricoltura,  e  diffusero  le  scienze  loro, 
tra  le  quali  1*  aruspicina  ottiene  il  primato.  I  Reti, 
per  testimonianza  di  Livio  (  Lib.  V.  33),  sono  di- 
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scendenti  da  quegli  Etruschi  clic  il  giogo  non  sep- 
pero tollerare  dei  Galli.  Noi  siamo  appunto  i 
popoli  d'Italia  più  in  contatto  coi  Reti,  ora  i 
Grigioni  .  ed  essendo  anche  noi  pur  una  parte 
Etruschi  è  naturalissimo  il  supporre,  quand'anche 
mancassero  le  testimonianze  degli  scrittori,  che  con- 
servammo la  scienza  dell'  aruspicina  ,  e  la  trasfon- 
demmo nei  barbari  di  Bello  veso.  E  gli  scrittori  che 
affermano  direttamente  o  indirettamente  la  stessa 
cosa  sono  Lhio,  Giustino,  Dionigi  d*  Alicarnasso, 
Stefano  Bizantino  ,  e  il  geografo  Strabene.  Inoltre 
i  Galli  erano  avidissimi  degli  ornamenti  in  oro  e 
in  argento  ,  e  non  solo  le  donne  ,  ma  se  ne  arric- 
chivano la  persona  fino  gli  uomini  ;  e  nelle  storie 
leggiamo  che  grande  quantità  di  metalli  preziosi 
trasportavansi  sempre  a  Roma  nelle  vittorie  contro 
i  Galli  Cisalpini  ,  e  molto  n'  ebbe  Marcello  che  su 
di  loro  ebbe  pur  V  onore  delle  spoglie  opime. 

Queir  istromento  può  essere  o  dei  tempi  Etru- 
schi ,  o  dei  Galli ,  o  quando  qui  imperavano  i  Ro- 
mani. Egli  è  un  oggetto  vetustissimo  ,  e  degno  che 
fosse  reso  pubblico  col  ministero  della  litografia. 
Aggiunga,  egregio  Signore,  che  lì  propinquo  dove 
esso  si  dissotterrò  rinvennesi  pure  la  famosa  lapide 
che  contiene  tutta  la  genealogia  della  famiglia  de' 
Plinii ,  e  della  qual  lapide  tra  gli  altri  discorre 
alla  lunga  il  Giovio  nella  lettera  al  Borda  ,  che  è 
tra  le  Lariane  edita  pel  Galimberti. 

Mi  perdoni  questa  cicalata ,  e  mi  creda  ecc. 


li 


NUOVE  DIPINTURE  A  FRESCO 

NELLA  CHIESA  DI  S.  AGOSTINO 
SUByKBANA  A  COMO. 

Urano  di  lettera  a  Luciano  Scababelli 
piUcentino. 


E 


S.  Agostino  un  sobborgo  della  Città  nostra 
anticamente  appellato  Co  Ionio  la  .  o  corrottamente 
Curfgnola  ,  e  si  protende  sul  lago  a  destra  di  chi 
salpa  dal  porto,  e  r  ini  petto  all'altro  amenissimo 
di  Vico.  1/  ampia  chiesa  parocchiàle  e  1'  attiguo 
moti  is  ter 0  furono  incominciati  circa  Panno  i  3oo 
da  due  Romiti  Agostiniani,  che  dal  vicino  paesctto 
di  Caviglio  5  dove  avevano  pi-ima  stanza,  si  trasfe- 
rirono a  Como  j  e  ottennero  da'  Decurioni  poche 
pertiche  di  terreno  per  cotesto  line.  Narra  1  istori- 
lo Tatti  (  i  )  come  questi  due  fraticelli  conseguissero 
di  metter  la  pace  tra  nobili  e  potenti  famiglie  co- 
masche di  que  dì.  e  lor  ne  venisse  in  cambio  l'afietta 
e  la  venera/ ione  de1  cittadini  ,  e  la  protezione  dei 
Magistrati.  6i  le*  poscia  lor  Compagno  un  Gabriello 
da  Ponte  nella  Valtellina,  uomo  che  salì  in  fama 
per  dottrina  e  per  santità  di  costume,  e  la  fabbrica 
e  P  istituto  ebber  fausto  incremento.  11  coro  però, 
nella  volta  del  (piale  furon  eseguite  di  recente  le 
dipintine  ,  venne  ridotto  alla  presente  forma  sol 
dopo  il  l6oO,  giucche  il  Patti  medesimo,  parlando 
deli1  effigie  di  irate  Gabriello  pinta    nel    coro    anti- 


ca   Àmialì  bacìi,   deca  III.  lib.   I.   p.   3. 
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co  j    la  dice  levata    anni  prima   nel    rinnovamento 
del  coro  alla  forma  moderna:  e  il  Tatti  visse  fino 


al   1687. 


A"  tempi  addietro  si  additava  sì  fatta  Chiesa 
qnal  meritevole  della  visita  del  forestiere  per  una 
cappella  magnifica  tutta  condotta  dal  Morazzone 
tanto  ne'  dipinti  ad  olio  5  quanto  ne'  freschi  :  ora 
il  sarà  ben  anche  per  quelli  di  Giovanni  Battista 
Airaghi.  socio  d'arte  dell'I,  R.  Accademia  di  Brera 
in  Milano  5  al  quale  venne  allogata  l'incumbenza 
di  rappresentare  in  figure  più  grandi  del  vero  gli 
Evangelisti  nelle  quattro  vele  ?  in  che  è  divisa  la 
vòlta  del  coro.  E  si  volle  adoperasse  a  buon  fresco., 
genere  sì  pieno  di  arduità  ,  da  sgomentarne  anche 
i  migliori  artisti.  L'  Airaghi  era  già  tra  noi  cono- 
sciuto per  alquanti  lavori  fatti  nel  Duomo  :  ora 
lascia  di  se  onoratissima  la  rimembranza  colla  stu- 
penda opera  sua  ?  la  quale  e  per  la  fantasia  del 
creare  ?  e  per  la  correzione  e  purezza  del  disegno 
e  del  gusto  5  e  per  la  vivacità  e  consonanza  del 
colorire  e  per  un  certo  far  grandioso  che  vi  do- 
mina ,  è  degnissima   veramente  d'  ammirazione. 

Di  faccia  alla  porta  del  tempio  si  presenta 
«  Il  rapito  di  Patmo  Evangelista.  » 
E  in  aria  di  rapimento  è  da  vero  espresso }  sì 
l'ispirazione  traspare  dalla  positura  del  corpo,  dalla 
movenza  del  capo  ?  dagli  occhi  in  su  levati ,  dal- 
l' anima  che  tutta  si  trasfonde  sul  volto  del  fervido 
scrittore  dell'Apocalisse,  lo  non  saprei  certo  im- 
maginare più  dignitosa  una  persona .  da  più  su- 
blimi pensieri  compresa  una  fisonomia  5  di  quella 
di  Giovanni.  A  destra  gli  sta  un  angelo  che  solleva 
il  calice  ;  e  parmi  da  encomiare  assai  1'  intendi- 
mento del  pittore  5  che  dovendo  affidare  il  sacro- 
santo vase  del  sangue  deli' Agnello  immacolato  3  non 
lo  ponesse  tra  le  mani  d'  un  puttino  simigliante  a 
que'  vezzosi  5  pienotti  e  sbadati  dell'Albani,  sì  beue 
a  chi  mostra 

«  Tra  giovine  e  fanciullo  età  confine  » 
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e  meglio  per  tal  modo  si  acconcia  con  la  gravità 
delle  cose  rappresentate.  Un  altro  angelo  compie 
il  gruppo,  e  reca  lina  fiaccola,  simbolo  dell1  amor 
divino  che  infiammò  il   Santo  alla  predicazione. 

Segue  a  destra  del  riguardante  l1  Evangelista 
S.  Marco,  dignitoso  anch' egli  della  figura,  e  soave 
insieme  ne1  lineamenti  del  viso  5  quasi  abbia  voluto 
il  pittore  alludere  al  significato  del  nome  ,  che  m 
lingua  nostra  suonerebbe  cortese,  Un  angelo  dispie- 
ga una  pergamena  coli1  usato  motto  Pax  tibi  Marce, 
e  dall'altro  lato  un  altro  celeste  messaggiere  sven- 
tola una  candida  bandiera  con  croce  rossa  ,  sim- 
bolo della  risurrezione  di  Cristo,  intorno  alla  quale 
scrisse  questo  discepolo  e  interprete  di  S.  Pietro  , 
da  cui  aveva  uditi  i  più  minuti  particolari  circa 
il  Pvedentore.  Anche  questo  gruppo  è  ben  disposto 
ed  egregiamente  disegnato  ed  eseguito. 

Viene  appresso,  rimpetto  a  S.  Giovanni,  S  Lu- 
ca, ed  è  come  in  atto  di  meditare  su  d'uno  scritto: 
e  forse  con  ciò  si  volle  accennare  ,  chi  ben  consi- 
dera, alla  coltura  e  purezza  dello  stile  di  lui ,  che 
avanza  quello  de1  tre  compagni.  Di  S.  Luca  è  me- 
desimamente 1  istoria  de1  trentanni  cristiani  ,  ap- 
pellata gli  Atti  degli  Apostoli^  ed  un  garzone  alalo 
ne  porta  il  volume.  Un  altro  angelo  sorregge  un 
dipinto,  che  rappresenta  l1  immagine  della  Vergine, 
ed  è  con  tanta  maestria  situato  ,  che  dovunque  ti 
porti  a  riguardare  sembra  flirtisi  innanzi  colla  ef- 
figie di  nostra  Donna,  la  quale  vuoisi  inviata  dalla 
Imperatrice  Eudossia  da  Gerusalemme  a  Pulcheria. 
Non  oso  indagare  quanta  fede  si  meriti  V opinione 
che  S.  Luca  oltre  a  medico  fosse  anche  pittore  , 
ma  per  l1  artista  che  dee  rappresentarlo  può  ben 
bastare  l'autorità  di  Teodoro  Lettore  del  VI.  se- 
colo .  di  Simone  Metafraste ,  di  Niceforo  Calisto  , 
di  Sisto  Senese,  e  l'uso  comune  di  effigiarlo. 

Ultimo  a  sinistra  è  posto  S.  Matteo.  La  com- 
posizione è  di  quattro  figure  ,  l1  Evangelista  e  tre 
angioli  ,  uno  de1  quali  apparendogli ,  e  invitandolo 
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a  scrivere  le  gesta  del  Salvatore  ?  il  fa  restare  ma- 
ravigliato ,  e  compreso  tutto  dall'  altezza  di  sua 
missione.  Un  altro  sta  in  atto  di  venerazione,  col- 
le man  giunte  ascoltando  la  voce  di  Dio  3  che  fa 
tremare  anco  le  celesti  potestà  ;  il  terzo  porta  la 
palma  del  martirio  ?  che  l'%Apostolo  Evangelista 
vuoisi  incontrasse  predicando  nella  Persia.  Corre- 
zione di  disegno  ?  bei  partiti  di  pieghe  nei  vesti- 
menti j  magia  di  colorito  anche  qui  si  ammirano  : 
come  nelle  altre  vele  ?  e  fanno  con  ragione  argo- 
mentare che  P Àiraglii  è  valente  così  nell'arte  sua? 
da  poterglisi  giustamente  dire  : 

«  Si  paragona  pur  coi  più  perfetti.  » 

Una  parola  di  lode  voglion  ben  anche  gli  or- 
namenti ,  che  fregiano  1'  arco  ,  ideati  e  dipinti  dai 
comaschi  fratelli  Luigi  e  Filippo  Facchinetti  ?  i 
quali  fanno  onore  ad  un  paese,  che  non  ebbe  ino- 
pia mai  di  buoni  cultoiù  dell'  arti .  belle. 

Abbiatevi ,  Luciano  mio 5  queste  brevi  notizie 
a  scarso  compenso  delle  importanti  5  che  voi  di 
frequente  m' inviate  rese  pubbliche  5  e  colle  quali 
ottimamente  provvedete  alla  gloria  della  vostra  Pia- 
cenza 5  ed  alla  fama  del  vostro  bel  nome. 

Como  ?  il  dì  primo  dicembre   i84^. 

B.  Lambkrte-nghi. 
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NOTIZIE  IDROMETRICHE 

DEL   LAGO   STESSO   E   DEL    SUO   EMISSARIO 

IL  FIUME  ADDA. 


1. 

Abbassamento  del  lago  di  Como. 

JL/opo  i  benefìcìi  che  i  Comensi  ebbero  a  ricevere 
dai  Romani,  e  principalmente  da  Cajo  Cesare ,  ubo 
ristorò  Como ?  devastato  dai  Reti,  con  cinque  mila 
coloni  3  fra  i  quali  cinquecento  nobilissimi  greci , 
il  più  grande  è  al  certo  quello  da  essi  or  ora  con- 
seguito dalla  munificenza  dell'  Augusto  Monarca 
FERDINANDO  I.  d'Austria,  felicemente  regnante, 
dell'  abbassamento  del  lago  di  Como. 

Son  noti  i  danni  che  già  apportarono  i  traboc- 
camenti del  Lario  nelle  straordinarie  sue  escrescen- 
ze ,  ed  ancor  viva  rimane  la  memoria  delle  miserie 
che  seco  addusse  V  ultima  e  più  memorabile  piena 
del  21  settembre  1829,  miserie,  che  quasi  tutti  i 
concittadini  nostri  che  leggeranno  queste  pagine , 
potranno  ben  dire  di  aver  vedute  essi  stessi ,  e  non 
pochi  di  aver  eziandio  in  gran  parte  sofferte. 

È  il  lago  di  Como  un  ampio  ricettacolo  d'ac- 
que ,  diviso  in  tre  rami ,  alla  foggia ,  come  dice 
Paolo  Giovio ,  della  lettera  pitagorica ,  ossia  della 
greca  lettera  Ypsilon ,  di  superficie  nello  stato  di 
ordinaria  sua  pienezza ,  compresovi  il  minor  lago 
superiore ,  detto  di  Mezzola ,  di  cento  cinquanta- 
cinque milioni  di  metri  quadrati ,  pari  a  miglia 
geografiche  quadrate  45,  20,  ed  avente  un  domi- 
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nio  fisico  ,  ossia  un'  area  di  versanti  tributar)  di 
acque  ,  trenta  volte  più  grande  del  lago  stesso  , 
vale  a  dire  di  miglia  geografiche  quadrate  i356. 

Molti  fiumi  5  fiumicelli  e  rivi  raccolgono  le  ac- 
que che  in  detta  estensione  provengono  dalle  ghiac- 
ciaie 3  dalle  nevi  sciolte  ,  dalle  pioggie  e  dalle  sor- 
genti ,  e  le  scaricano  nel  lago  :  ma  il  principale 
raccoglitore  ed  influente  è  1'  Adda  superiore  ?  che 
procedendo  dalla  Valtellina ,  ed  associandosi  vicino 
alla  sua  foce  la  Mera  ,  discendente  da  Chiavenna , 
versa  nel  gran  serbatoio  il  convoglio  delle  acque 
di  fronte  al  paese  denominato  di  Sorico.  Oltre 
queste  hannovi  le  pioggie  che  cadono  direttamente 
nel  lago  ,  e  gli  scoli  che  fluiscono  a  libera  super- 
ficie dai  versanti  anzidetti. 

Lo  scarico  del  lago  si  ha  per  l'unico  emissario, 
che  sotto  il  nome  pure  di  Adda  ?  sorte  a  Lecco 
dal  lago  stesso  ,  e  che  dopo  un  lungo  cammino  di 
più  di  sessanta  miglia  geografiche,  si  confonde  col 
Po  ,  a  quattro  miglia  circa  al  di  sopra  di  Cremona. 

Ma  questo  emissario  nel  suo  primo  tratto  di 
circa  otto  miglia  e  mezzo  geografiche  ,  cioè  da  Lec- 
co ,  poco  superiormente  al  ponte  dello  stesso  nome, 
sino  oltre  al  sito  della  gran  chiusa,  ora  demolita, 
di  Brivio  ,  col  lungo  volgere  degli  anni ,  erasi  reso 
affatto  ingombro  di  materie  torrentizie  dei  molti 
influenti  scaricantisi  in  esso ,  e  per  varj  edificj  e 
congegni  pescarecci  appostati  dall'  ingordigia  di  lu- 
cro nel  vivo  del  fiume,  talché  più  non  rimaneva  li- 
bero il  varco  alle  acque,  avendo  insieme  conspirato 
P  opera  della  natura  ,  e  quella  dell'  uomo ,  se  non 
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ad    arrestarne  ,    almeno    a   ritardarne    ed   a  dimi- 
nuirne il  corso. 

Perciò  ritenute  in  gran  parte  le  acque  nel  lago, 
ed  occupandone  esse  progressivamente  e  sempre  più 
il  naturai  suo  letto  ,  all'  evenienza  delle  straordi- 
narie piene  ,  elevandosi  in  breve  tempo  a  molta 
altezza  ,  ne  più  rimanendo  spazio  ,  onde  esservi 
contenute,  traboccavano  dai  labbri,  e  spargendosi 
pei  campi  e  per  gli  abitati ,  recavano  i  danni ,  dei 
quali  si  fece  cenno  poc'  anzi. 

Al  crescere  di  una  soF  oncia  delle  acque  del 
lago ,  nel  breve  periodo  di  ventiquattro  ore ,  il 
loro  cumulo  supera  il  volume  di  cento  milioni  di 
brente  milanesi.  Ora  qual  massa  di  acque  non  si 
è  raccolta  nel  lago  nelF  occasione  della  gran  piena 
del  1829,  che  nelF  anzidetto  periodo  di  ore  ven- 
tiquattro fece  salire  il  lago  alla  notabile  altezza  di 
quindici  once  ? 

Fu  già  accagionato  il  ponte  di  Lecco  di  tanti 
disastri  5  ma  il  calcolo  della  sezione  degli  undici 
suoi  archi,  e  della  velocità  che  dalle  acque  si  con- 
cepisce in  essa ,  non  meno  che  le  osservazioni  di 
fatto'  indi  praticate ,  dimostrarono  in  fine ,  che  il 
ponte  non  vi  aveva  che  la  minima  parte. 

Coi  lavori  or  ora  eseguiti  essendosi  resa  FAdda 
libera ,  più  ampia ,  di  corso  più  breve  e  più  de- 
clive ,  col  giornaliero  e  continuo  scarico ,  cui  si  fa 
•  luogo  delle  acque  del  lago,  questi  si  mantiene  gra- 
datamente ad  un  livello  sempre  più  basso,  di  quel 
che  fosse  in  passato  5  e  quindi  sopraggiungendo  la 
piena ,  e  trovando  nel  lago  medesimo  una  capacità 
ancor  sufficiente  per  accoglierla  e  contenerla ,  vi  si 
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mantiene  nei  confini  del  naturai  suo  letto  ?  o  ben 
di  poco  può  eccederli  5  non  essendo  ancor  dato  di 
poter  dichiarare  con  precisione  di  quanto  si  trove- 
rebbe depresso  il  lago  colle  opere  eseguite  in  con- 
fronto del  tempo  addietro  ?  nel  caso  di  una  piena 
simile  a  quella  del  1829  ?  per  non  essersi  ancor 
debitamente  determinate  le  portate  d' acqua  nel 
nuovo  stato  dell'  emissario. 

Concorre  contemporaneamente  anche  F  evapo- 
razione a  diminuire  alquanto  V  altezza  delle  acque 
del  lago  ^  ma  ciò  avveniva  anche  prima  dei  lavori 
eseguiti.  L'  evaporazione  nei  nostri  climi  si  ritiene 
indurre  nel!'  acqua  dolce  all'  aria  esposta  un  ab- 
bassamento giornaliero  di  poco  meno  di  cinque 
millimetri  in  estate  ?  e  di  due  millimetri  adequata- 
mente  nelle  altre  stagioni  dell'  anno.  Un  classico 
idraulico  (a)  ne  valuta  il  decremento  estivo  molto 
di  più  ,  in  ispeeie  nei  siti  a  livello  presso  a  poco 
del  mare  5  ma  noi  per  le  regioni  nostre  ?  alquanto 
settentrionali  ed  elevate  sul  mare  stesso  5  ci  atte- 
niamo alle  indicazioni  anzidette  5  come  più  consen- 
tanee alle  osservazioni  ed  al  fatto. 

Le  opere  eseguite  dall'anno  1837  ?  nel  quale 
furono  intraprese ,  sino  al  cadere  del  1 842  ,  con- 
sistono nelF  abbattimento  delle  chiuse  di  Brivio  e 
di  Lavello  5  nella  distruzione  di  tutte  le  gueglie  e 
congegni  pescarecci    lunghesso    il    lago   di   Brivio  ; 


(a)  A.  Tadini,  già  Ispettore  presso  la  Direzione  generale 
delle  Acque  e  Strade  nel  Regno  Italico  in  Milano,  nell'opera 
postuma  intitolata:  Di  varie  cose  all'idraulica  scienza  appar- 
tenenti. Bergamo,   i83o,  cap.  VII. 
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nella  costruzione  di  un  nuovo  e  più  breve  canale 
alla  Rabbia  di  Lavello  5  nelP  ampliamento  ed  ap- 
profondameli to  dei  tronchi  di  fiume  a  Lavello  stes- 
so ,  ad  Olginate  e  Pescarenico  5  nel  toglimento  dei 
depositi  ed  ingombri  al  ponte  di  Lecco  5  e  dei  ban- 
chi di  arene  e  di  ghiaje  superiormente  al  medesi- 
mo ;  nella  deviazione  e  nuova  innalveazione  dei 
torrenti  Serta,  Galavesa  e  Bione^  nelP  insaccamento 
del  Greghentino }  nel  regolamento  della  foce  del- 
P  Aspide  di  San  Rocco }  ed  in  altre  opere  di  co- 
municazione ,  di  armatura ,  di  presidio ,  e  di  ac- 
compagnamento ai  lavori  principali. 

Le  opere  di  compimento  ,  che  restano  da  ese- 
guirsi 3  comprendono  il  regolamento  del  torrente 
Caldone ,  lo  sgombramento  delle  materie  accumu- 
late all'  incontro  del  nuovo  canale  col  vecchio  sotto 
Lavello ,  ed  in  prossimità  del  ponte  di  Capiate , 
lo  sbancamento  ed  approfondamento  di  un  tronco 
d'  alveo  superiormente  alla  già  esistente  chiusa  di 
Brivio  ,  onde  richiamare  verso  la  sponda  destra  a 
corso  d' acqua  la  navigazione  come  da  prima  ?  e 
nella  sistemazione  del  torrente  Sonna  a  sinistra 
del  fiume ,  ed  al  di  sotto  delP  anzidetta  chiusa  di 
Brivio. 

Le  spese  fin  qui  erogate  nelle  opere  di  già  ese- 
guite ,  sono  di  circa  lire  ottocento  cinquanta  mila 
austriache  :  quelle  che  occorrono  nelle  opere  da 
eseguirsi  ulteriormente  1  sì  possono  computare  di 
altre  lire  cento  cinquanta  mila  ;y  e  così  il  totale 
del  dispendio  può  calcolarsi  di  un  milione  assai 
prossimamente. 

Comunque ,  per  le  cose  dette  poc'  anzi  ,  riman- 
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gano  tuttavia  a  compimento  di  questa  impresa  5  dei 
lavori  da  mandarsi  ad  effetto  ?  pure  le  operazioni 
principali  ?  e  le  più  influenti  sul  libero  e  più  ce- 
lere corso  delle  acque  essendo  già  state  portate  a 
termine  5  si  può  far  conto  sin  d'  ora  sul  beneficio 
che  si  attendeva  dal  piano  propostosi. 

E  perchè  gli  effetti  siano  durevoli  ?  le  opere 
eseguite  furono  già  poste  in  manutenzione  ?  come 
lo  saranno  le  altre  y  che  verranno  eseguite  in  ap- 
presso ?  non  mancando  nel  resto  P  occhio  attento 
delP  L  R.  Governo  di  vegghiare  sulP  avara  mano 
delP  uomo  ,  onde  non  si  rinnovino  i  congegni  di 
pesca  ?  o  s' introducano  altri  abusi  j  che  possano 
alterare  Fattuale  sistema  fluviale 3  mediante  appo- 
sito Sorvegliante  ?  che  vi  tiene  di  continuo  stipen- 
diato in  luogo. 

Il  piano  delle  opere  ?  delle  quali  si  tratta  ?  fu 
ideato  e  condotto  in  modo  ?  che  avesse  bensì  ad 
ottenersi  P  abbassamento  delle  piene  ?  ma  non  già 
della  magra  ?  onde  non  rimanessero  in  secco  i  porti 
e  le  darsene  5  e  non  venissero  inoltre  a  diminuire 
le  acque  ?  nella  stagione  j emale  3  all'  agricoltura  ? 
agli  opificj  ?  ed  alla  navigazione. 

Affine  poi  di  xìconoscere  sin  d'ora,  in  penden- 
za di  più  diretti  ed  estesi  esperimenti  ?  che  non  si 
sono  potuti  per  anco  instituire  (  consistenti  nel  de- 
terminare ?  come  si  disse ,  le  nuove  portate  del- 
l'Adda  ne'  diversi  suoi  stati)  del  maggior  continuo 
efflusso  j  che  colle  opere  eseguite  si  sarebbe  otte- 
nuto ,  e  che  in  fatti  si  ottenne  5  per  P  emissario , 
a  fronte  del  passato  ?  si  ha  la  serie  delle  osserva- 
zioni praticate  in  addietro  5   degli  incrementi  e  de- 
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crementi  del  lago  alle  diverse  altezze  d'  acqua ,  se- 
rondo  le  indicazioni  delP  idrometro  di  Como }  ed 
uguali  e  contemporanee  osservazioni  pure  si  hanno 
ad  altro  idrometro  di  confronto 5  situato  a  Pader- 
no  ,  al  di  sotto  circa  miglia  tredici  geografiche  dal 
ponte  di  Lecco  3  dalle  quali  osservazioni  5  parago- 
nate con  quelle  dello  stato  presente ,  desumesi,  che 
là  ove  il  lago  si  tiene  in  decrescenza  in  superficie, 
si  tiene  alP  incontro  5  ed  in  certa  proporzione  ,  in 
aumento  P  acqua  in  altezza  nella  sezione  di  Pader- 
no  ,  essendo  agevole  di  concepire  5  come  debba  ih 
fatto  avvenire  una  tale  alternazione  nei  rispettivi 
peli  delle  acque. 

Giova  avvertire  a  conveniente  intelligenza:  : 
Primo.  Che  ?  se  non  d' impossibile  9  almeno  di 
difficilissima  esecuzione  e  riuscita  sarebbe  ?  per  le 
speciali  circostanze  de**  luoghi  ?  P  opera  di  dar  esito 
(  come  avrebbero  preteso  alcuni  )  nello  stesso  tempo 
per  quest'  unico  emissario  a  tanta  copia  d'  acqua  9 
quanta  ne  entra  nel  lago  nelP  occasione  delle  stra- 
ordinarie piene 9  come  quella  del  1829,  ad  ottenere 
così  come  un  libramento  e  compensazione  fra  Pen- 
trata  e  P uscita,  dacché  non  basterebbero  a  tal  uopo 
due  Adde  e  mezzo  5  considerate  nello  stato  ante- 
riore ai  lavori  eseguiti  3  cioè  un'  Adda  e  mezzo  di 
più  della  già  esistente  ?  come  può  di  leggieri  de- 
dursi  dai  dati  di  fatto  ?  che  si  offrono  nelle  se- 
guenti notizie  idrometriche. 

Secondo.  Che  parimenti  sarebbe  troppo  ardua 
impresa  ?  ne  d' altronde  da  potersi  praticamente 
eseguire  col  conseguimento  del  desiderato  effetto  , 
quella  di  aprire  dalla  parte  di  Como   un  nuovo  e 

2* 
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secondo  emissario  ?  e  pei  profondi  scavamenti  5  che 
per  lungo  tratto  sarebbero  da  farsi ,  e  per  Y  in- 
gente ed  incomportabile  spesa,  che  sarebbe  per  oc- 
correre 5  e  ?  quel  che  è  più  5  per  mancanza  di  luo- 
ghi opportuni ,  onde  dar  sicuro  ed  innocuo  ricapito 
alle  acque  scaricantesi  dal  lago. 

Terzo.  Che  colle  operazioni  progettate  5  e  già 
nella  massima  parte  eseguite  ,  e  dirette  ?  come  si  è 
superiormente  osservato ,  a  rendere  Y  Adda  libera , 
/nù  ampia  j  di  corso  più  breve ^  e  pia  declive  3  sa- 
rebbesi  fatto  tutto  quanto  nei  limiti  della  pratica 
possibilità  ?  ed  alF  appoggio  dei  più  prudenti  e  ma- 
turi calcoli  era  all'  uomo  concesso  di  fare ?  per  ot- 
tenere il  propostosi  fine  colla  certezza  di  un  felice 
risultamento. 

Tali  sono  in  breve  le  operazioni  ?  che  dopo 
un'inutile  discussione  \  ed  un  conflitto  di  contrarie 
opinioni  di  trenta  e  più  anni  sull'  argomento  ,  col- 
l' autorità  e  colla  provvidenza  di  S.  M.  I.  R.  A. 
FERDINANDO  I.  ?  e  coli' interposizione  e  patroci- 
nio di  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo  ed  ottimo  Prin- 
cipe Ranieri  Viceré  nel  Regno  Lombardo- Veneto  ? 
tolto  di  mezzo  \  di  colpo  ,  ogni  ostacolo  ed  indugio, 
furono  intraprese  e  spinte  vigorosamente  innanzi 
al  segno  5  a  cui  trovansi  di  presente  ?  in  sollievo 
della  Città  di  Como  sempre  devotissima  e  fedelis- 
sima a  Cesare  ?  e  delle  terre  lacuali  ?  non  meno  a 
Lui  devote  e  fedeli  ?  che  tutte  insieme  comprese 
di  gratitudine  e  venerazione ,  porgono  e  porgeranno 
fervidi  ed  incessanti  voti  al  Cielo  per  una  lunga 
e  sempre  prospera   di   Lui  conservazione  ?   siccome 
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per  quella  dell'  Al tefato  Serenissimo  ed  ottimo  Prin- 
cipe Viceré,  e  di  tutta  l'Augusta  Casa  d'Austria. 
E  queste  operazioni  poi  ,   per   le  quali   l' Adda 
ora  scorre  più  libera  e  più  celere  ?  formeranno  me- 
ritamente  parte   della   storia  ?   e   saranno  ricordate 
nelle  età  più  remote  ?   come  appunto   ebbero  già  a 
cantare,  non  ha  guari  5  le  patrie  Muse  latine: 
»  Liberior  celeri  decurrens  Abdua  cursu  3 
»  Pars  erit  historiae  3   totoque  legetur  in  aevo> 


Só- 
li. 

NOTIZIE  IDROMETRICHE 

DEL    LAGO    DI    COMO 
E    DEL    SUO    EMISSABIO  ,    IL    FIUME    ADDA. 


LAGO  DI  COMO 


xxltezza  del  pelo  cT  acqua  del  lago  allo  zero  del- 
l'' idrometro  del  porto  di  Como  sul  livello  del  mare 
Adriatico  ?  ossia  sul  pelo  della  Comune  della  la- 
guna di  Venezia ,  secondo  le  livellazioni  effettive  3 
eseguite  dagli  Ingegneri  signori  Gatti  e  Milani  ?  pei 
progetti  delle  strade  ferrate  da  Como  a  Milano  ?  e 
da  Milano  a  Venezia   .....     Met.   199.  34 

Avvertenze. 

Lo  zero  dell1  idrometro  di  Como  è  il  capo-saldo 
generale  ?  o  punto  di  riferimento  dei  livelli  del 
lago  ?  della  città  ?  e  dei  paesi  lacuali. 

Il  primo  idrometro  fu  stabilito  nel  porto  della 
città  di  Como  nella  magra  1790-179I5  a  cura  ed 
a  spesa  della  Congregazione  Municipale  della  stessa 
città  5  e  lo  zero  fu  collocato  prossimamente  al  li- 
vello della  maggior  bassezza  del  lago  verificatasi  in 
quella  invernata 
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Lo  stesso  idrometro  fu  indi  rinnovato  nella 
magra  1 829-1830,  a  eura  ed  a  spesa  del  R.  Era- 
rio ,  nel  modo  che  vedesi  attualmente  ,  conservato 
lo  zero  al  livello  del  precedente. 

Altri  idrometri  furono  in  seguito  stabiliti  ,  pa- 
rimenti a  cura  ed  a  spesa  delP  Erario  Regio ,  in 
corrispondenza  di  quello  di  Como,  in  diversi  punti 
del  lago ,  ove  trovansi  di  presente  ,  cioè  a  Menag- 
gio  ,  Bellano  ,  Colico ,  Domaso  e  Lecco. 

Il  pelo  delle  acque  della  Comune  nella  laguna 
di  Venezia  indica  il  livello  della  massima  altezza  , 
a  cui  giunge  il  flusso  ordinario  delle  acque  mede- 
sime ,  e  trovasi  inferiore  di  Met.  o,853  della  soglia 
della  porta  grande  della  chiesa  di  santa  Lucia  ivi 
esistente. 

Il  capo-saldo  di  congiunzione  delle  livellazioni 
Gatti  e  Milani  3  è  la  soglia  della  porta  principale  $ 
o  di  mezzo  del  Duomo  di  Milano  y  la  quale  rimane 
sotto  lo  zero  delP  idrometro  di  Como  Met.  ^5,52 , 
e  sopra  il  livello  della  Comune  di  Venezia  M.  1 23,82. 

L' altezza  dello  zero  del  lago  di  Como  sul  li- 
vello del  mare  Adriatico  fu  fin  qui  ritenuta ,  sui 
dati  delle  livellazioni  barometriche  ?  e  delle  cadenti 
delle  acque  da  Como  a  Venezia ,  in  Met.  1 96  — » 
Ora  colle  livellazioni  effettive  anzidette,  si  è  potuta 
definitivamente  accertare  in  M.  199.  34?  come  sopra. 

Maggior  bassezza  o  magra  del  lago  fin  qui  os- 
servata (  i3  febbrajo  i833)  sotto  lo  zero  dell'idro- 
metro di  Como Met.  o.  22 

Piena  ordinaria  ,  ossia  livello  delP  ordi- 
naria pienezza  del  lago  ,  scolpito  nelP  idro- 
metro y  sopra  detto  zero »    1 .  80 
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Piena  massima ,  ossia  altezza  maggiore , 
a  cui  siano  salite  finora  le  acque  del  lago 
(  21   settembre  1829)  sopra  lo  zero   .     Met.  3.  95 

Lunghezza  dei  tre  rami  di  lago  ,  nei 
quali  esso  è  conformato  alla  foggia  della 
greca  lettera  Y,  sull'asse  dei  rami  stessi , 
cioè  :  del 

i.°  Che  da  Como  si  estende  sin  poco 
al  di  sopra  del  promontorio  di  Bella- 
gio Met.  26,65o 

2.0  Che  da  Lecco  si  estende  sino 
alP  incontro  del  punto  estremo  an- 
zidetto       »  1 8,000 

3.°  Che  dal  medesimo  punto  d'in- 
contro dei  due  rami  precedenti  si 
estende  sino  alla  riva  di  Chiaven- 
na  ,  suddiviso  nei  tratti  seguenti  , 
cioè  : 

(a)  Del  ripetuto  punto  d' incon- 
tro sino  a  Sorico  .     Met.  24,110 

(b)  Da  Sorico  sino  al  Pas- 
so d' Adda     .     .     .     .     »    2,778 

(e)  Dal  Passo  d'Adda  sino 
alla  riva  di  Chiavenna.  »    9?122 

Met.  36?o  1  o  »  36,o  1  o 


In  tutto  Met.  8o,66oM.  80,660 
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Avvertenza. 

11  punto  (T  incontro  ,  ossia  cT  interse- 
cazione degli  assi  di  navigazione  dei  tre 
rami  di  lago  anzidetti  5  poco  al  di  sopra 
del  promontorio  di  Bellagio  ,  batte  preci- 
samente al  grado  4^  di  latitudine. 

Lunghezza  sviluppata  del  perimetro  del 
lago  in  istato  di  piena  ordinaria.  Met.  lin.  ij8,ooo 

Superficie  del  lago  nello  stato  stesso  di 
piena  ordinaria,  Met.  quad.  i55,ooo,ooo., 
pari  a  miglia  geografiche  quadrate      .     ?>     4^->  2° 

Dominio  fisico  del  lago  ?  ossia  super- 
ficie di  versanti  tributar]  d' acque  ,  miglia 
geografiche  quadrate i3565  oo 

Aumento  rapido  nel  lago  avvenuto  nel- 
F  occasione  della  massima  piena  21  set- 
tembre 1829 ?  in  ore  ventiquattro.  Met.  lin.        o.  j5 

Aumento  corrispondente  ad  ogni  mi- 
nuto secondo  sessagesimo  5  in  cento  milio- 
nesimi di  metro 868.     -f 

Volume  o  quantità  di  acqua  rimasta 
nel  lago  in  quest'  occasione  ?  oltre  quella 
che  si  scaricava  nelF  emissario  ?  in  ragione 
di  ogni  minuto  secondo     .     .     Met.  cub.  1 345.  4q 

Tempo  impiegato  dalle  acque  del  lago, 
nelF  occasione  della  suddetta  piena  2 1  set- 
tembre 1829,  a  recarsi  dal  livello  della 
piena  ordinaria,  cioè  dai  Met.  1,80  sopra 
zero ,  al  colmo  di  detta  massima  piena  di 
Met.  3,g5 ,  egualmente  sopra  zero.  Giorni      1  ».  — 
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Tempo  impiegato  a  decrescere  dai 
Met.  3?g5  ai  Met.  i:8o  sopra  zero.  Giorni      26,  — 

Tempo  in  cui  il  colmo  della  piena  ri- 
mase stazionario  e,  per  così  dire,  sospeso 
nel  lago  (  dalle  ore  sette  della  mattina 
sino  alle  dodici  meridiane  del  giorno  21 
settembre   1829  )      ........     Ore      5.     — • 

Altezza  del  lago,  in  cui  esso  innanzi 
P  esecuzione  delle  opere  di  abbassamento 
rimaneva  ?  come  in  istato  di  permanenza 
(  finche  non  sopraggiungevano  forti  piog- 
gie  o  scioglimenti  improvvisi  di  neve  a 
rialzarlo  di  pelo5  ovvero  gelo,  o  soverchio 
secco   a  deprimerlo  )  ?  sopra  lo  zero.  Met.         o?  65 

Carico  di  acqua ,  ossia  afflusso  nel 
lago  a  questo  tempo  3  e  contemporaneo 
scarico  o  efflusso  eguale  per  P  Adda  ,  per 
ogni  minuto  secondo       .     .     Met.  cubici    119,  00 

Livelli  rimarchevoli. 

Livello  medio  del  cordone  circondante 
il  catino  del  porto  di  Como,  sopra  lo  zero.  M.      a,  20 

Detto  dalla  soglia  della  porta  maggio- 
re del  Duomo  di  Como  ?  sopra  lo  zero.  »      3?  27 

Detto  dalla  soglia  di  Porta  Torre  -Idem  »      g?  38 

Detto  del  pavimento  del  vecchio  ipo- 
geo 5  ora  oratorio  di  sanf  Antonio  di 
Gravedona,  sopra  lo  zero       .     .     .     .     »       i?  27 
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EMISSARIO    DEL    SUDDETTO    LAGO. 
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Lunghezze  e  pendenze  dei  seguenti  primi  tratti 
d'  emissario  ,  cominciando  dal  lago  di  Como  al  sito 
del  Pescarìno  sotto  Malgrate  5  ove  V  acqua  non 
manifesta  ancora  alcun  movimento  sensibile  ?  sino 
al  sito  della  distrutta  chiusa  di  Brivio. 

Le  lunghezze  seguono  P  asse  della  corrente  ?  e- 
le  pendenze  corrispondono  a  quelle  degli  ultimi 
rilievi  (  salve  le  modificazioni  delle  quali  possono 
essere  tuttavia  suscettihili  )  ?  ritenuto  il  pelo  del- 
l'' acqua  allo  zero  dell'  idrometro  di  Como. 


S 


Indicazione  dei  tratti  di  fiume 
e  dei  laghi 


Dal  suddetto  sito  del  Pesca- 
vino  sotto  Malgrate  fino  al 
ponte  di  Lecco  j  formante 
V  imbuto  del  fiume  .     Met. 

Dal  ponte  di  Lecco  sino  al 
lago  di  Moggio  35 

Dal  principio  sino  ih  fine 
del  lago  di  Moggio  .     .     3? 

Emissario  di  detto  lago,  de- 
nominato il  Coniente  J  ed 
anche  la  Stretta  di  Olgina- 
te,  sino  al  principio  del  pic- 
colo lago  dello  stesso  nome.  35 

Met. 
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Indicazione  dei  tratti  di  fiume 
e  dei  laghi 

Lun- 
ghezze 

Pen- 
denze 

5 
6 

7 

Somme  retro   Met. 

Dal  principio  sino  alla  fine 
del  lago  di  Olginate      .     » 

Emissario  dello  stesso  lago , 
percorrendo  il  nuovo  canale 
aperto  nel  i838  in  sostitu- 
zione   del  canale   vecchio , 
denominato    la  Rabbia    di 
Lavello  ,   sino  al  ponte  di 
Capiate » 

Lago  ,   o  paludi  di  Brivio  , 
seguendo  il  canale  di  navi- 
gazione fronteggiante  la  così 
detta  Fornasetta ,  sino  alla 
vecchia  chiusa  di  Brivio  ora 
demolita      ...... 

In  tutto  Met. 

6260 
1270 

i4^5 
6383 

M.  i,i4o 

»  0,1  OO 

»  ^799 

»  0,222 

1 5,338 

M.  3,261 

Avvertenze. 


Il  tratto  di  fiume  al  N.  6,  che  dalla  fine  del 
lago  di  Olginate  discende  sino  al  ponte  di  Capiate, 
in  conseguenza  delP  aprimento  del  nuovo  alveo 
sotto  Lavello ,  fu  abbreviato  di  Met.  665 ,  essendo 
il  vecchio  canale  di  lunghezza  sviluppata  sulP  asse 
delP  alveo  principale  ,,  di  Met.  2090. 

Dietro  P  esecuzione  delle  opere  di  sgombro  e 
di   ampliamento    dei   suddetti   tratti    di    emissario , 
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tenuto  fermo  il  livello  delle  acque  del  lago  di  Como 
allo  stato  dello  zero  di  quelP  idrometro  ,  onde  non 
deprimere  la  magra  ,  gli  altri  laghi  sonosi  abbas- 
sati, rispettivamente,  il  lago  di  Moggio,  di  M.  0,20^ 
quello  di  Olginate,  di  Met.  0,605  e  l' altro  di  Bri- 
vio  adequatamente ,  di  Met.  0.67  ,  cioè  di  M.  o,6i 
in  principio  al  ponte  di  Capiate ,  e  di  Met.  0,73 
in  fine ,  al  sito  della  vecchia  chiusa  di  Brivio. 

Le  suddette  pendenze  dei  tratti  di  fiumi  e  dei 
laghi  vanno  soggette  a  variazioni  in  più  od  in 
meno ,  secondo  le  maggiori  o  minori  altezze  delle 
acque  del  lago.  Qui ,  come  si  è  superiormente  os- 
servato ,  si  sono  riferite ,  secondo  i  succennati  ul- 
timi rilievi ,  allo  stato  di  zero  delP  idrometro  di 
Como. 

Portata  dell'Adda,  ossia  efflusso  del  lago  avanti 
V  esecuzione  dei  lavori  di  abbassamento  e  di  dila- 
tamento nei  seguenti  stati  di  acqua  ,  per  ogni  mi- 
nuto secondo  sessagesimo. 

1 .°  Allo  stato  di  zero  dell'  idrometro 
di  Como Met.  cubici      37,  j5 

2.0  Al  livello  della  piena  ordinaria , 
cioè  all'altezza  del  lago  di  Met.  1,80  so- 
pra zero »    323,  00 

3.°  Al  livello  della  piena  massima  del 
21  settembre  1829,  cioè  all'altezza  di 
Met.  3.g5  sopra  detto  zero        .     .     .     »    780,  00 

Avvertenza. 

Le  portate  d' acqua  nei  diversi  stati  di  lago 
dopo  T  esecuzione  delle  suddette  opere  di  abbassa- 
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mento  e  di  dilatamento  ?  ossia  nello  stato  presente 
dell'  Adda  ?  non  si  possono  tuttavia  indicare ,  non 
essendo  state  ancora  debitamente  riconosciute  e  de- 
terminate con  abbastanza  estese  ed  accurate  osser- 
vazioni. 

Larghezza  della  sezione  al  ponte  di  Lecco. 

i .°  Della  luce  degli  undici  ar- 
chi in  complesso  .     .     .     Met.     104.  — 

2.0  Delle  dieci  pile    pure  in 
complesso «      27.  — 


In  tutto  Met.    i3i.  — M.  i3i.— 


Larghezza  della  sezione  del  nuovo  ca- 
nale aperto  sotto  Lavello  in  sostituzione 
del  vecchio  curvilineo  ed  irregolare  ?  da 
ciglio  a  ciglio  delle  due  sponde     .     Met 

Detta  dal  piede  de'  superiori  argini 
laterali  delle  strade  dell'  Alzaja,  formanti 
banchina  ad  ambe  le  parti   .     .     •     .     » 

Larghezza  normale  a  cui  furono  por- 
tati i  tratti  di  emissario  di  Lavello  ?  01- 
ginate  ,   Pescarenico  ecc.  ?   p 


s  da  ciglio 


a  ciglio 


80.  •  — 


100.  — 


80. 


Avvertenza. 


Le  portate  dell'  Adda ?  ossiano  gli  ef- 
flussi dal  lago  j  e  così  pure  gli  afflussi  nel 
lago  stesso ,  superiormente  indicati  ?  furo- 
no dinotati  in  minuti  secondi  sessagesimi, 
per  uniformarsi  (  col  linguaggio  degli  idrati- 
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liei  )  air  espressione  della  gravità  terre- 
stre j  che  è  misurata  dal  doppio  dello 
spazio  che  percorre  un  grave  cadente  nel 
vuoto  j  durante  appunto  un  minuto  se- 
condo ,  la  qu?d  gravità  alla  latitudine  di 
Como  ?  risulta  di Met.  lin.       9?8o6 

Il  metro  cubico  d' acqua  comprende 
assai  approssimativamente     .     Brente  mil.      1 3,^36 

E  viceversa  la  brenta  milanese ,  pure 
assai  approssimativamente   .     Metri  cubici       0,076 


47 

AGLI    AGRONOMI 

DELLA   PROVINCIA. 


[Lccovi  un  picciolo  scrìtto  che  un  semplice  colti- 
vatore vostro  conterraneo  mi  ha  fatto  pervenire 
per  cortesia  siccome  toccante  alle  richieste  da  me 
proposte  nell'Almanacco  dell7 anno   184 li 

Parendomi  che  in  mezzo  ad  una  cotale  ingenuità 
di  sposizione  sempre  cara  nelle  materie  d'agricoltura 
questo  Articolo  in  sé  racchiuda  molta  pratica  utilità, 
io  chiesi  ed  ottenni  concessione  di  pubblicarlo  in 
questa  periodica  Raccolta,  la  quale  son  d' avviso 
che  d'anno  in  anno  proceda  sempre  in  meglio,  e 
sempre  più  commendevole  sia  resa,  fieramente  l'au- 
tore temeva  o  per  Y  inesattezza  delle  cose  7  o  per 
la  disarmonìa  delle  parole  ?  e  stette  in  forse  di  non 
presentarlo;  ed  io  ho  stimato  in  vece  d'incorag- 
giarlo a  permetterne  la  stampa  in  grazia  del  van- 
taggio che  può  derivarsene  ,  e  per  mostrare  siccome 
a  tutti  sia  dato  di  poter  contribuire  alla  egregia 
opera  del  miglioramento  di  nostra  agricoltura. 

Alquante  note  ho  trovato  dicevole  d'apporre  o 
per  ischiarimento  maggiore,  o  perchè  quasi  volute 
dalla  materia  trattala.  Due  però  appartengono  al- 
l' autor  dello  scritio  ,  e  perciò  sono  contrassegnate. 
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V  importanza  de'  boschi  nel  nostro  paese  è  per 
me  sempre  d' altissimo  rilievo  _,  e  non  lascerò  in- 
tentata mai  via  di  mostrarlo  meglio  che  per  me  si 
potrà  con  parole.  Intanto  mi  gode  V  animo  ver- 
gendo che  anche  nella  Francia  qualche  Diparti- 
mento siasi  ora  avveduto  della  necessità  di  ripian- 
tar boschi }  di  tornarne  in  onore  il  coltivamento  9 
e  di  provvedere  alle  spese  che  a  farlo  son  neces- 
sarie. Tra  questi  collocherò  primo  il  Dipartimento 
dell'  Ain  ?  di  cui  il  Consiglio  Generale  ha  testé 
adottato  la  deliberazione  di  ripopolar  d'alberi  le 
montagne  j  da  una  mal  intesa  speculazione  anche 
colà  siccome  qui  in  fino  ad  ora  barbaramente  de- 
vastate  (i). 

B.  Lambertenghi. 


(i)  La  question  du  reboisement  des  montagnes  a  été  ré- 
solue  affirmativement.  Journal  des  Debats,  17  sept.  1842. 
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UTILITÀ 

DELLA   PIANTA    DEL    TIGLIO. 


«=><§)< 


XLra  la  mattina  dui  sedici  dello  scadente  settem- 
bre, ed  io  mi  slava  alla  riva  del  lago  a  pulire  la 
mia  Tiglicij  purgandola  dall'  ultima  corteccia,  sten- 
dendola al  sole  onde  farla  asciugare}  quando,  dalla 
parte  di  Porlezza ,  vidi  giungere  una  barca  a  quat- 
tro remi ,  nella  quale  scòrsi  due  signori  che  da 
lontano  osservavano  attentamente  ì\  mio  lavoro. 
Avvicinatisi ,  approdarono  ove  io  era  ,  ed  uno  mi 
domandò  di  che  era  prodotto  quel  genere  che  io 
stava  lavorando  ,  e  qual  uso  se  ne  facesse  :  al  che 
risposi  j  che  quella  era  corteccia  della  pianta  di 
Tiglio  5  estratta  in  quel  momento  dal  lago  ov'  era 
stata  a  macerare  5  e  che  se  ne  facevano  molti  usi. 
Compiacetemi ,  interruppe  quel  signore ,  a  descri- 
vermi la  natura ,  le  qualità  ed  il  profitto  che  si 
trae  da  questa  pianta.  Volentieri  ,  prontamente  gli 
risposi  ;  in  quel  modo  però  che  mi  permettono  le 
mie  scarse  cognizioni  e  la  mia  insufficienza  in  fatto 
di  simili  ragionamenti.  =  Vede  là  quel  bosco  così 
frondoso  e  superbo?  (  additandogli  l'opposto  monte 
Rezia  ).  Bene  5  il  terzo  circa  di  quegli  alberi  ed  i 
più  robusti  sono   Tigli.  Là  in  quel  monte  volentieri 
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alligna  tal  pianta  (i).  11  terreno  è  grasso  e  tenace, 
e  la  posizione  non  è,  come  vede,  molto  soleggiata. 
Questa  pianta  nasce  5  e  con  celerità  si  solleva  ritta 
dal  suolo  3  e  meglio  ri  vegeta  dalle  ceppate  recise 
vicino  a  terra.  Essa  incomincia  ad  allignare  vicino 
al  lago  sino  a  circa  due  terzi  del  monte }  indi  è 
sostituita  da  Faggi  j  giacché  il  Tiglio  non  ama 
V  aria  troppo  rigida.  Si  può  far  conto  die  in  quin- 
dici anni  si  può  alzar  dal  terreno  circa  venti  brac- 
cia ,  alla  grossezza  di  un  Cari  tifone.  E  questo  il 
periodo  che  d1  ordinario  si  lascia  trascorrere  da  un 
taglio   all'  altro. 

Del  legno  di  tale  pianta,  oltre  a  \alersene  come 
combustibile,  se  ne  fa  uso  per  Cantili  e  travicelli  pei 
tetti  j  si  fanno  lunghissime  e  leggierissime  scale  a 
mano;  si  fauno  manichi  di  vanghe,  badili  ed  altri 
oggetti  pei  lavori  rurali:,  si  fende  per  ottenere  buo- 
ne pertiche  a  sostegno  delle  viti ,  avendo  io  stesso 
adoperato  di  tali  pertiche  sino  nel  i83^  per  un 
campo  nuovo  :  e  sebbene  di  un  legno  così  dolce  , 
pure  parte  di  esse  tuttavia  sussiste.  Dalle  piante 
più  grosse  si  ottengono  buonissime  assa  per  serra- 
menti ,  ed  ottime  per  ponti  di  fabbriche  ,  attesa  la 
loro  tenacità  5  e  delle  grosse  gabbe  si  servono  gli 
intagliatori  per  iscolpirne  statue  ed  altro  per  la 
naturale  dolcezza  del  legno  ad  essere  lavorato. 

Qui  si  ha  la  precauzione  di  tagliarlo  nell'ulti- 
mo quarto  di  luna  (2)  e  nel  mese  di  maggio  quan- 
do comincia  a  tramandar  V  umore.  Si  è  fatto  os- 
servazione ,  che  tagliandolo  in  luna  crescente  ,  vien 
presto  roso  dal  tarlo.  Tagliato  coi  suddetti  riguar- 
di,    si    conserva    molli    anni    all' asciutto  3    mentre 
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Y  umido  Io  fa  presto  infracidire.  Ve  ne  sono  due 
qualità  (3)?  che  noi  chiamiamo  maschio  e  femmina: 
questa  ultimo  ha  le  foglie  più  ampie  ?  è  più  dolce  , 
e  meno  suscettibile  pei  sopraddetti  usi}  ed  il  primo 
ha  le  foglie  piccole  a  foggia  di  cuore  5  e  produce 
grappi  di  fiori  -«di  non  ingrata  fragranza  5  e  quindi 
la  semente.  Di  tali  pianticelle  ne  furono  estirpate 
là  in  quel  monte ,  circa  trentacinque  anni  sono , 
in  gran  quantità  >  e  trapiantate  nella  piazza  del 
Foro  Bonaparic  in  Milano  ?  ed  ora  vi  si  vedono 
gigantesche. 

Appena  tagliato  il  Tiglio  neh1'  accennata  stagio" 
ne?  si  dibuccia  con  grande  facilità;  e  la  corteccia  (4)* 
legata  in  fasci  5  si  pone  nel  lago  a  macerare  ?  do- 
vendo air  uopo  starvi  circa  tre  mesi  5  dopo  il  quai 
tempo  la  leviamo  per  purgarla  dall'ultima  scorza 
e  farla  asciugare ?  come  ella  vede  che  io  sto  facen- 
do 3  per  poi  procacciarne  la  vendita }  ed  osservi  5 
signore  ,  questa  corteccia  come  è  formata  di  tanti 
strati  l' uno  sopra  V  altro  ?  a  guisa  di  una  stoifa 
ripiegata  5  in  questi  distinti  strati  si  contano  gli 
anni  della  pianta  su  cui  giaceva  la  corteccia  (5). 

Il  maggiore  smercio  poi  di  questo  genere  lo 
facciamo  ai  fabbricatori  di  barche  del  lago  di  Co- 
mo j  che  se  ne  servono  per  turare  le  commessure 
delle  assa  componenti  le  stesse  barche }  serve  per 
far  corde  pei  pescatori  5  si  fanno  stuoje  ?  ed  i  con- 
tadini ne  adoperano  in  gran  quantità  nelP  estate 
per  legare  i  novelli  pampini  delle  viti  ai  loro  so- 
stegni ?  onde  difenderli  dagli  insulti  delle  procelle 
e  dei  venti.  =  Ecco  ?  signore ,  compendiato  alla 
meglio  che  ho  potuto  la  natura  ed  i  prodotti  della 
piani  1   di 
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Dunque  ?  riprese  a  dirmi  P  incognito  ,  parmi  che 
questa  pianta  sia  la  più  proficua  che  abbiate  in 
questi  contorni  ?  e  che  sia  uno  dei  principali  alberi 
che  allignano  nei  vostri  monti.  =  No  5  signore.  Lo 
era  un  giorno  ,  ma  ora  si  deve  Differire  la  Quer- 
cia ed  il  Faggio:  la  prima  per  fa  «uà  corteccia  ri- 
cercatissima dai  conciatori  di  pelli  ?  che  la  fecero 
ascendere  ad  un  prezzo  assai  vistoso }  ed  il  secon- 
do ?  sebbene  non  se  ne  faccia  altro  uso  che  come 
combustibile ,  e  sia  più  tardo  a  crescere  ,  pure  og_ 
gidì  riesce  più  vantaggioso.  Egli  è,  signore,  il  Fag- 
gio che  nei  monti  di  questo  Distretto  domina  sopra 
tutti  gli  altri  alberi  (6).  Esso  non  alligna  che  al- 
P altezza ,  sopra  il  livello  del  lago,  di  circa  cinque- 
cento braccia  sino  alle  mille  e  trecento.  Là  però  nel 
monte  Rezia,  perchè  poco  soleggiato,  vegeta  anche 
più  abbasso.  In  venti  anni ,  in  mediocre  terreno ,  e 
difeso  dai  morsi  dannosi  degli  armenti  (a) ,  può  be- 
nissimo alzarsi  quindici  braccia  alla  grossezza  di  un 
Cantiioiie.  E  questo  P  ordinario  periodo  del  suo 
taglio.  Anche  questo  albero  si  ha  cura  di  tagliarlo 
in  luna  scema  ad  oggetto  di  renderlo  più  atto  alla 
combustione.  Tagliato  in  luna  piena ,  o  dopo  il 
primo  quarto,  si  è  veduto  annerire  sul  fuoco,  an- 
corché stagionato.  Si  usa  la  precauzione  di  tagliarlo 
a  rasa  terra  ,  onde  ottenere  facile  la  ripullulazione, 
che  talora  viene  impedita  o  ritardata  dalle  pianti- 
celle di  egano  e  pioppi  (y)  che  spontaneamente  na- 
scono dal  terreno  mentre  è  spogliato  del  bosco. 

Facilissimo  è  lo  smercio  del  legno  di  Faggio , 
tanto  ridotto  in  carbone  che  in  natura  ,  essendo 
preferibile,   per  abbruciare,  ad  ogni  altra    qualità 
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di  legne  3  e  ricercato  dai  mercanti  per  farne  com- 
mercio nelle  vicine  città.  Essendo  il  Faggio  un  le- 
gno molto  forte  e  pesante  a  preferenza  del  Tiglio  , 
si  può  benissimo  calcolare  che  nelP  egual  estensio- 
ne di  bosco  ?  il  Faggio  darà  un  annuo  profitto  di 
un  terzo  di  più  del  Tiglio  (b).  =  Potrei  far  cenno 
anche  di  alcuni  alberi  resinosi  che  crescono  nei 
monti  di  Cusino  e  S.  Bartolomeo  5  Comuni  dei  più 
elevati  del  Distretto  5  ma  per  la  tenue  quantità  che 
oggi  se  ne  conta  5  non  convien  farne  menzione.  == 
Basta,  il  mio  galantuomo  ?  co  richiuse  il  passaggiere^ 
e  rendendomi  grazie  5  riprese  la  via  alla  volta  di 
Lugano. 

Cima  9  il  27  settembre   1842. 

C.  Gobbi. 


(a)  Se  si  avessero  ad  alienare  ,  porre  a  livello  perpetuo , 
o  dividere  tra  le  famiglie  dei  Comuni  tutti  i  monti  e  fondi 
comunali  in  is tintamente ,  si  vedrebbero  in  brevissimo  tempo 
rifiorire  i  boschi ,  giacche  questi  verrebbero  coltivati  con  ogni 
cura,  riguardati  dal  nocivo  morso  delle  capre,  non  più  dila- 
pidati dai  malvagi ,  e  conseguentemente  in  pochi  anni  appa- 
rirebbero i  monti  vestiti  d1  alberi  prosperanti,  con  vantaggio 
dei  Comuni  e  dei  privati,  e  sarebbe  tolta  l'origine  delle  tante 
alluvioni  cagionate  dalla  totale  distruzione  dei  boschi.  G. 

(&)  In  alcuni  luoghi  dei  nostri  monti  si  conservano  tut- 
tora delle  antichissime  piante  di  Faggio  di  straordinaria  gros- 
sezza ,  deir  altezza  oltre  a  braccia  4°  7*  ma  non  si  può  calco- 
lare la  loro  età  ,  e  servono  di  meriggio  al  bestiame  alpigiano 
nella  stagione  estiva.  G. 
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NOTE 


(i)  Ama  il  Tiglio  una  terra  sostanziosa,  fresca,  ma  senza 
esser  umida,  e  di  avere  una  situazione  difesa  dai  venti,  seb- 
bene riguardante  al  settentrione.  Nelle  terre  leggiere  perde 
presto  le  foglie,  e  nelle  argillose  cresce  tardo,  e  non  ingrossa. 
È  nemico  della  potatura,  osservandosi  in  fatti  che  quando  di- 
pende clai  capricci  del  giardiniere  non  acquista  nemmeno  un 
terzo  della  grossezza  di  quelli  che  vegetano  liberamente. 

Gallizioli.  Elem.  Bot.  Agrarj. 

(2)  IP  influenza  dell1  attrazione  lunare  è  per  taluni  soste- 
nuta forse  non  affatto  irragionevolmente  in  riguardo  al  taglio 
de'  legnami.  Se  vuoisi  in  fatti  causa  del  flusso  e  riflusso  ma- 
rino, se  V  impero  che  esercita  sulla  massa  delle  acque  non  è 
che  il  risultato  della  forza  esercitata  sulle  singole  molecole 
che  la  compongono,  perchè  i  fluidi  delle  piante  non  si  risen- 
tiranno anch'essi  dell'attrazione  del  terrestre  satellite,  e  nel 
suo  crescere  (  quando  son  anche  più  forti  le  maree  )  non  si 
innalzeranno  a  gonfiare  i  vani  del  legno  ?  E  perchè  gli  alberi 
tagliati  in  luna  che  scema,  quando  gì1  interstizj  non  riempiuti 
si  restringono,  e  presentano  più  solidità  nel  legno,  non  avran- 
no maggior  altitudine  a  conservarsi  più  lungamente  contro 
r  infracidamentOj  il  tarlo  e  che  so  io?  Perchè  non  si  avranno 
essi  a  riconoscere  quindi  anche  meno  sottoposti  alle  fenditure 
ed  alle  alterazioni ,  se  hanno  più  compatta  la  massa  legnosa  ? 
Nella  causa  stessa  può  stare  benissimo  anche  una  ragione  del- 
l' ardere  più  o  me  11  bene  allorché  son  posti  sul  fuoco. 

(3)  Penso  esser  la  prima  la  liiia  parvi/olia  da  taluno  ap- 
pellata tilia  microphilla ,  V altra  la  grandi/olia,  altrimente  tilia 
platfphillos  (  Tilleul  d'Hollande  ).  Alcuni  estimano  che  la  tilia 
europaea  possegga  quattro  varietà,  denominate:  il  tiglio  selvà- 
tico ,  a  piccole  foglie,  qudlo  d'Olanda,  a  foglie  grandi,  il  ti- 
glio corallino,  cosi  detto  dai  rami  molto  rossi,  ed  il  tiglio  a 
.foglie    screziate.  V.  il  Gallizioli. 

(4)  Sotto  il  nome  di  corteccia  s1  intende  qui  complessiva- 
mente la  scorza  e  il  libro,  che  facilmente  si  stacca  dal  legno. 

(5)  Si  è  opinato  che  anche  il  legno  componendosi  di  la- 
mine successive  concentriche  ,  queste  indicassero  il  numero 
degli  anni  della  vegetazione.  Duhamel  con  isperienze  ha  dimo- 
strato che  in  un  anno  si  producono  anche  più  strati,  e  parti- 
colarmente quelli  dipendenti  dal  sugo  di  primavera  e  d'  au> 
tunno. 

(6)  Il  Distretto  di  Porlezza  al  quale  appartiene  il  Comune 
di  Cima,  secondo  il  Prospetto  dei  Boschi  inserito  nelP  Alma- 
nacco Provinciale  del  1 84 1  ,  avrebbe  una  superfìcie  coltivata 
a  bosco  di  pertiche  6o,3oo ,  e  non  sarebbe  in  ciò  inferiore 
che  a  quello  d1  Introbbio  ,  a  quello  di  Lecco  ed  a  quello  di 
Canzo. 

(7)  Intorno  a  coteste  spontanee  produzioni  spero  d'avere 
altra  volta  occasione  di  ragionare. 

B.  L. 
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DeW  Ibisco  ,  o  Mah1  avi schio  Esculento  ^ 
o  Bamia  Americana, 


Aianta  annua  delle  malvacee;  foglia  dentata  partita 
in  cinque  lobi  ;  fior  giallo  ,  frutto  in  bacello  a  pira- 
mide, lungo  un  palmo ,  scanalato,  con  otto,  nove, 
o  dieci  angoli. 

Nel  184 1  vidi  coltivata  questa  bella  pianta  in  un 
giardino  di  Blevio ,  e  mollo  prosperare,  e  ne  speri* 
mentai  questo  anno  la  coltura  nel  mio  giardino  par- 
rocchiale. Eccoti  quanto  la  mia  sperienza  m' inse- 
gnò. La  bamia  si  vuol  piantare  né  in  aprile,  né 
prima  dei  dieci  di  maggio ,  perchè  il  freddo  che 
sempre  domina  in  molti  giorni  d'  aprile  ,  e  in  alcuni 
dei  primi  di  maggio  ne  disecca  le  tenere  piantelle 
appena  nate.  Molti  semi  piantati  dopo  i  venti  d'aprile 
non  mi  nacquero ,  e  marcirono  per  le  pioggie  con- 
tinue, e  per  difetto  di  caldo,  o  nati  mi  morirono 
subito  per  li  freddi.  E  vero  che  questo  anno  dai 
venticinque  d'aprile  agli  ultimi  di  maggio  fu  straor- 
dinariamente freddo  e  piovoso,  ma  panni,  che  mi- 
nori geli  sarebbero  bastati  a  distruggermi  i  teneri 
germogli  d'  una  pianta  delicata  ne'  suoi  primi  giorni 
di  vita.  Si  pianti  dai  dodici  ai  venticinque  di  mag- 
gio. Dopo  il  maggio  non  maturerebbe,  massime  se 
T  està  non  è  calda  ,  e  viene  anticipato  il  verno  Al- 
cuni consigliano  di  piantarla  in  cassette ,  esposte  a 
levante  e  mezzodì,  e  di  ritirarle  la  notte  al  coperto 
Se  sopravvengono  freddi  improvvisi.  Questa  cura  non 
è  necessaria,  né  da  raccomandare.  Io  la  posi  ai  tre- 
dici di  maggio  in  piena  terra,  e  in  cassette,  e  ini 
nacque  quella   messa  in  piena  terra   tre  giorni  o  circa 
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dopo  1'  altra.  Sì  possono  i  semi  tenere  in  molle  nel- 
F  acqua  per  ventiquattro  ore  perchè  più  presto  ger- 
moglino, ma  anche  questa  cura  è  soverchia.  Ci  na- 
sceranno con  poco  intervallo  di  tempo  così  i  semi 
ammolliti ,  come  gli  altri ,  e  forse  questi  ci  daranno 
piante  più  robuste  e  rigogliose.  I  semi  nascono  d'or- 
dinario dopo  dodici  o  quattordici  dì  che  si  conse- 
gnarono alla  terra ,  talvolta  pure  in  sei  o  sette  dì  , 
se  sono  gli  ultimi  di  maggio  ,  o  ajutati  dal  caldo. 
Non  si  seminano  ,  ma  si  piantano  e  piuttosto  spessi, 
perchè  alcuni  o  marciscono,  o  appena  nati  muoiono, 
o  sono  rosi  dagF  insetti.  La  piantagione  si  faccia  in 
bnou  terreno,  grasso,  non  cretoso,  evolto  a  levante 
e  mezzodì,  e  bene  soleggiato.  Nate  le  piantelle,  e 
alquanto  cresciute,  si  diradino  tenendole  distanti  fra 
loro  quasi  due  palmi  ;  si  zappino ,  e  si  mondino 
dalle  erbe  nocive ,  e  si  letaminino.  Non  giova  tra- 
piantarle ;  trapiantate  non  bene  allignano  ;  sempre  di 
alquanti  dì  se  ne  ritarda  la  vegetazione  ;  e  infine , 
qualunque  ne  sia  il  motivo  ,  quelle  che  non  si  tra- 
piantano rispondono  meglio.  In  breve  crescono,  e  si 
alzano  fino  all'altezza  di  quasi  due  braccia.  Voglio- 
no poi  sempre  alcune  cure  ;  frequenti  innaffi  se  la 
stagione  è  secca ,  e  qualche  ramo  a  sostegno  se  il 
campo  è  esposto  a'  venti.  Fioriscono  verso  la  metà 
del  luglio;  caduto  il  fiore,  si  mostra  il  bacello,  che 
in  breve  cresce ,  e  matura  i  semi  negli  ultimi  di  sel- 
tembre  o  nei  primi  di  ottobre.  Secco  il  bacello ,  i 
semi  sono  maturi.  Le  soverchie  pioggie  in  tempo 
che  è  vicino  a  maturità ,  lo  fanno  marcire.  Insetti 
numerosi  ne  coprono  talvolta  il  frutto  ,  il  fiore  e  le 
foglie  più  tenere ,  ma  poco  nuocono  loro  ,  e  con  un 
po'  di  latte  di  calce  dilavato,  o  con  altro  medica- 
mento, di  leggieri  la  pianta  si  può  nettare.  Produce 
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Ja  bamia  tino  a   dodici  barelli ,   e  in  ciascuno  un  ses- 
santa semi  )  e  anche  di  più      La   grossezza    del   seme 
è  alquanto  minore  d'un  seme   di   piselli,   e  a  queslo 
somiglia. 

Questa  pianta,  originaria  d'America,  panni  che 
sia  coltivata  pochissimo  in  Italia;  Filippo  Re  nel- 
T  Ortolano  dirozzato,  Moretti  Dell'  Ortolano  istruito, 
Ferrari  nella  Agricoltura  pratica  non  ne  fanno  men- 
zione. In  altri  paesi  dove  1'  industria  agraria  ò  più 
in  fiore  ,  si  coltiva  da  molti  ;  e  segnatamente  nell'A- 
merica ,  dorè  ne  colgono  i  bacelli  quando  questi 
sono  bene  cresciuti  e  formati,  e  ne  fanno  vivande 
molto  pregiate.  Io  non  celebrerò  la  bamia  Ira  legumi 
più  utili,  ma  ha  il  suo  pregio  particolare,  e  merita 
che  anche  noi  le  concediamo  luogo  nei  nostri  orti , 
e  anche  nei  giardini. 

Le  sue  foglie  servono  come  emollienti  agli  stessi 
usi  delle  altre  malvacee.  I  suoi  bacelli ,  quando  sono 
teneri,  della  lunghezza  del  dito  mignolo,  si  man- 
giano come  quelli  de'  fagiuoli  e  piselli  ,•  e  sono  di 
più  forte  e  delicato  sapore.  Cotti  riescono  un  po'' 
viscidi ,  e  perciò  ad  alcuni  non  piaciono.  I  suoi  semi 
quando  sono  immaturi ,  ed  anche  maturi  ,  ma  in 
que  o  stato,  sono  meno  buoni,  si  mangiano  cotti 
come  i  semi  de'  piselli ,  che  vincono  molto  di  squi- 
sitezza. Hanno  solo  il  difetto  ,  quando  sono  maturi , 
o  vicini  a  maturità,  di  avere  duretta  e  grossetta  la 
buccia.  Del  resto  è  pianta  molto  mucillaginosa,  e 
che  dà  il  fruito  piuttosto  abbondante. 

In  Parigi  la  bamia  si  fa  nascere  o  in  letti  co- 
perti da  vetriere  posti  a  mezzodì,  o  in  letti  caldi; 
d'onde  si  trapiantano  in  terreni  presso  un  muro,  e 
bene  soleggiati.  Il  clima  di  Parigi  e  sensibilmente 
più  freddo   del  nostro.   Qui ,  p,  e. ,   ci  matura  bene 
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il  melogranato,  e  là  si  coltiva  piuttosto  ad  ornamento, 
perchè  eli  rado  o  non  mai  porta  i  frutti  a  maturità. 
Avvi  un  altro  mal  va  vischio  (Malvaviscus  Achania, 
od  Arborcus ) ,  di  cui  si  mangia  il  frutto  e  il  seme, 
come  dell'  Esculento  ;  e  che  merita  di  essere  cono- 
sciuto e  coltivato. 

Castagno  Chincapin  ^  o  Nano. 

Àlbero  nano,  nativo  dell'America  settentrionale, 
con  foglie  di  castagno  pelose  nella  pagina  inferiore, 
frutto  solitario,  a  ghianda. 

Questo  castagno  da  pochi  anni  è  conosciuto  in 
Europa,  e  da  pochissimi  viene  coltivato.  Non  soffre 
ai  freddi  del  nostro  cielo  ,  e  vegeta  anche  in  terreno 
mediocre,  cretoso,  e  freddo.  I  suoi  frutti  sono  molto 
piccoli  j  ma  eccellenti.  Merita  che  ne  sia  raccoman- 
dala la  coltura ,  e  che  si  sperimenti  se  nelle  selve 
prova  bene,  o  almeno  ai  margini  dei  campi,  mas- 
sime dei  luoghi  di  collina  e  di  montagna.  Non  do- 
vremo, come  dei  nostri  castagni  indigeni ,  aspettarne 
fino  a  trent'  anni  il  frutto  ;  ce  li  porgerà  assai  per 
tempo ,  e  se  non  abbondanti  ,  certo  squisiti.  Può  in- 
trodursi anche  ne'  giardini ,  perchè  occupa  poco  spa- 
zio. Ne  ebbi  nel  dicembre  del  1 84 1  una  pianta  di 
due  anni ,  innestata  per  approssimazione  sopra  un 
castagno  comune,  cresciuta  in  vaso,  e  tenuta  in 
aranciera  nell'inverno;  la  piantai  qui  subito  in  piena 
terra  senza  difenderla  niente  ;  fu  Y  inverno  freddissi- 
mo,  non  soflerse  ai  geli,  in  primavera  miserami  e 
foglie ,  ed  ora  è  in  prospero  stato. 

Acetosa  j  o  Ossalìde  Crenata. 
Pianta  di  radice  tuberosa ,   caule  ramoso ,   parte 
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giacente,    liscio,    ritondo,    foglie  ternate,    pelose  in 
ambedue   le  pagine.    Tuberi  gialli ,    forniti    d'  occhi , 
della  grossezza  d1  una  grossa   noceiuola. 

Questa  acetosa  è  nativa  del  Perù  e  del  Chili  ; 
da  pochi  anni  trasportata  in  Europa  ,  prima  fu  col- 
tivata in  Germania  ,  poi  in  Inghilterra  ,  Francia  e 
Italia  da  alcuni  dilettanti  di  agricoltura,  massime  in 
Firenze,  Milano,  Torino.  Celebrata  in  giornali  no- 
stri e  d'  oltremonle  come  utilissima  ,  e  tale  da  vin- 
cere in  fecondità  e  molto  in  bontà  gli  stessi  pomi 
di  terra,  ne  tentai  quest'anno  la  coltivazione  se- 
guendo i  precetti  appresi  in  buoni  giornali  d' agra- 
ria. Divisi  i  tuberi  in  piccolissimi  pezzi  ,  in  guisa 
che  ciascun  pezzo  avesse  un  occhio,  li  piantai  in 
buon  terreno  ,  ben  vangato  e  concimato  ,  ed  esposto 
a  mezzodì  ,  distanti  1'  uno  dall'  altro  poco  meno  di 
due  spanne.  Piantai  anche  un  tubero  bello  e  intero. 
Erano  i  a5  d'aprile.  Ài  25  di  maggio  tutti  erano 
nati.  Alla  fine  di  giugno  ,  cresciuti  già  notabilmente 
gli  steli  e  fogliosi ,  ne  levai  col  ferro  alcune  talee  , 
e  le  piantai  separate  alla  profondità  d'un  terzo  della 
loro  lunghezza  ;  ne  staceli  anche  dei  getti  o  steli 
forniti  di  radice  da  quei  cespi  ,  che  vidi  crescere 
più  rigogliosi,  e  pur  questi  consegnai  al  tei  reno.  Il 
cespo  più  fornito  di  steli  e  più  vigoroso  fu  quello 
che  sorse  dal  tubero  intero.  I  getti  in  breve  si  ap- 
pigliarono ,  e  produssero  belle  piante  ;  anche  le  talee 
misero  radici  ,  ma  più  tardi  ,  mi  bisognò  spesso 
inaffiarle,  e  mi  diedero  sólo  piante  mediocri.  Ogni 
occhio  del  tubero  produce  molti  getti ,  i  quali  si 
alzano  un  braccio  o  circa,  e  si  stendono  all'intorno 
altrettanto.  Segai  gli  steli  di  alcuni  cespi  a  fior  di 
terra,  che  si  riprodussero  ma  tardi,  e  in  minore 
quantità ,    e    con   meno   rigoglio.    Già  era    d' avviso , 
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contro  la  pratica  di  altri,  che  non  torni  utile  se- 
garne gli  steli  per  pascolo  d'animali,  prima  però 
che  i  tuberi  sieno  maturi ,  perchè  di  necessità  ne 
soffre  la  pianta  costretta  a  concorrere  co'  suoi  sughi 
e  con  tutte  le  forze  alla  riproduzione  della  parte 
erbacea  con  danno  dei  tuberi,  chi  sono  i!  principale 
oggetto  della  sua  coltivazione.  Oggi  (  7  ottobre  )  ne 
scopersi  le  radici  per  cercarvi  i  tuberi,  e  vidi  con 
sorpresa  che  quasi  tutte  le  piante  avevano  molte  ra- 
dici e  neppure  un  tubero.  Non  potendo  sospettare, 
che  sieno  false  o  esagerate  le  lodi,  che  molti  danno 
alla  fecondità  di  questa  acetosa,  debbo  pensare  che 
essa  vuole  un  cielo  più  caldo  per  prosperar  bene, 
come  pia  ììì  dell'America  meridionale;  e  infine  la 
mia  soli  esperienza,  e  d'un  solo  anno,  non  può  es- 
sere concludente.  Ad  eccitare  altri  a  tentarne  altrove 
la  coltura  ,  ceto  quanto  leggesi  in  buoni  manuali,  e 
giornali  d'  agraria  in  proposito  della  sua  fecondità  e 
bontà.  «  Degli  steli  molti  e  succosi  si  fanno  squisite 
tartare  Gli  steli  e  le  foglie  cotte  e  condite  a  modo 
deli'  acetosa  sono  cibo  gustoso  ,  quantunque  un  po' 
acidetto.  Somministrano  copioso  e  sano  pascolo  a 
molti  animali  domestici.  Da  un  solo  tubero  si  pos- 
sono avere  cinque  libbre  d'  once  trenta  di  verdura 
in  cauli  e  foglie  Un  tubero  fu  piantato  in  un  giar- 
dino a  Plymouth,  dopo  cinque  settimane  due  getti 
ne  vennero  staccati  e  piantati  da  se;  la  pianta  ma- 
dre divenne  straordinariamente  rigogliosa.  Le  radici, 
colte  dopo  un  gelo,  che  seccò  la  parte  erbacea, 
diedero,  quelle  della  pianta  madre  4°7  tuberi,  che 
pesarono  quattro  libbre  p  circa  ,  di  once  trenta.  I 
due  getti  resero  igo  tuberi,  che  pesarono  quasi  due 
libbre.  L'  acetosa  crenata  rade  volte  fiorisce  in  Eu- 
ropa ;  sono  i  suoi  tuberi  più  molli  e  toigliot  i   quan- 
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do  fiorisce,  ma  nientemeno  anche  nel  nostro  conti- 
nente, salvo  le  terre  più  settentrionali,  maturano 
benissimo.  Non  domanda  la  sua  coltivazione  molte 
cure  ;  si  regola  in  generale  come  quella  dei  pomi 
di  terra ,  e  come  questi  ama  terreno  ricco ,  e  non 
argilloso  né  freddo ,  e  teme  la  siccità.  Il  sapore  de' 
tuberi  è  mezzano  tra  quello  de'  pomi  di  terra  y  e 
della  vera  patata  ,  è  caro  al  gusto  ,  sanissimo  e  nu- 
tritivo. Un  illustre  scrittore  ,  tenendo  discorso  di 
questa  pianta  all'  adunanza  de'  Georgofili  di  Firenze, 
presagì  :  verrebbe  tempo  ,  che  del  sentito  benefizio 
di  questa  ossalide  si  celebrerà  in  Italia  quel  secolar 
giubileo ,  che  viene  festeggiato  a  Berlino  per  V  im- 
portazione della  patata.  » 

Triticum  Compositum  ,  o  Grano  a  mazzetti  ^ 
o  di  Smirne. 

Questo  formento  ebbe  il  nome  di  composto  dalle 
piccole  spighe ,  che  a  quella  di  mezzo  si  addossano. 
E  restosa  la  sua  spiga ,  e  bellissima  a  vedersi  per 
Ja  sua  forma  ,  larga  da  basso  ,  e  che  digradando  in 
alto  termina  quasi  in  punta.  Da  un  grano  si  hanno 
otto  o  dieci  steli  ;  s' alza  poco  meno  del  formento 
gigantesco  ;  la  grossezza  de'  suoi  steli  è  straordinaria. 
Le  più  belle  spighe  contengono  fino  a  duecento  gra- 
ni ,  onde  la  sua  fecondità  vince  del  doppio  quella 
stessa  tanto  mirabile  del  gigantesco.  I  grani  però  ne 
sono  più  piccoli  ,  il  colore  nel  bruno  gialleggia , 
la  farina  ha  bianchissima.  Si  coltiva  come  gli  altri 
formenti ,  ma  questo  ,  come  il  gigantesco ,  desidera 
terreno  sostanzioso ,  perchè  ha  bisogno  di  molto 
nutrimento ,  e  luogo  difeso  da  venti  ;  ovvero  che  si 
sorregga  intorno    con    siepe    di   rami  ;    altrimenti  sa- 
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rebbe  atterrato  dai  Tenti,  ancora  più  che  il  gigante- 
sco, pel  maggiore  peso  della  spiga.  Si  dice,  che 
degenera  nel  grosso  ,  e  in  pochi  anni  mette  una  sola 
spiga.  Questo  ,  per  rispetto  ad  alcune  piante,  avven- 
ne anche  a  me.  Sospetto  però  che  sia  stato  per  la 
troppa  vicinanza  d'altro  grano,  e  sono  fermo  nella 
opinione  che  sarà  efficacemente  impedito  questo  dan- 
no,  quando  saranno  seminati  i  diversi  grani  a  debita 
distanza,  acciocché  non  si  comunichino  i  polviscoli 
al  tempo  della  loro  fecondazione.  Gioverà  pur  sem- 
pre da  paesi,  dove  i  diversi  formenti  sono  indigeni, 
procurarsi  ,  ogni  certo  numero  d'  anni  ,  di  nuovo  le 
sementi  ;  pratica  usata  da'  più  solleciti  contadini  fino 
dalla  antichità.  Ora  sono  per  fare  nuovi  e  più  gene- 
rali sperimenti  su  questo  prezioso  grano. 

Quesf  anno  la  mia  ricolta  del  gigantesco  confer- 
mò abbondantemente  la  sua  tanto  vantata  fecondità. 
Dà  la  farina  meno  bianca  del  formento  comune  ,  e 
il  pane  alquanto  nero,  perchè  parte  della  sua  tenue 
buccia  si  polverizza  sotto  la  macina  ,  e  passa  colla 
farina  dallo  staccio ,  ma  è  saporito  e  utile  a'  conta- 
dini,  che  non  vogliono  il  pane  bianco,  ma  lo  vo- 
gliono sano,  abbondante,  e  sustanzioso  (i). 

Ribes 

Uva  Crespa  _,  o  Crespina  >  o  Spina , 
detto  volgarmente  Crosèla  Spinosa. 

Frutice  con  rami  spinosi,  ed  acini  solitarii. 
E  generalmente  conosciuta  da  noi   quella  varietà 


(i)  Vedi  la  relazione  sul  formento  gigantesco  nelP  alma- 
nacco provinciale  delPanno  i84*» 
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di  ribes  spinoso ,  che  produce  piccoli  acini  gialli , 
giossi  meno  d'un  ordinario  acino  d'uva,  varietà, 
che  non  merita  di  essere  coltivata  per  la  piccolezza 
del  suo  frutto,  di  poco  sugo,  e  quasi  tutto  buccia 
e  semi.  Ce  n'hanno  altre  varietà  poco  note,  e  che 
giova  coltivare  ,  sorprendenti  per  la  quantità  e  gros- 
sezza de' loro  frutti,  le  quali  sono  principalmente  i 
ribes  spinosi  a  grosso  acino  verde,  rosso,  bianco, 
giallo,  screziato,  tutti  della  grossezza  d'una  bella 
nocciuola ,  del  peso  di  cinque,  sei,  sette,  otto  da- 
nari ,  con  molto  sugo  o  polpa,  di  dolce  sapore, 
grato  anche  a'  palati  difficili. 

Ribes  inerme j  o  senza  spine'  detto  volgarmente 
Cro sélci  rossa  a  b ascia. 

Frutice  non  spinoso  con    frutti   a   grappoli. 

La  varietà  dei  ribes  inermi  a  grappoletti  con  pic- 
coli acini  rossi  è  la  più  conosciuta.  Ce  ne  sono  altro 
più  pregevoli ,  di  cui  queste  sono  le  principali  e 
migliori. 

i.  A  grandi  grappoli  con  acini  neri.  Le-  foglie 
hanno  odore  acuto  aromatico,  come  que!!e  di  alcuni 
forti  geranei.  Gli  acini  sono  d'  un  bel  nero  lucido , 
o  d'ebano,  finamente  punteggiato  di  bianco,  e  il 
loro  odore  e  sapore  è  quello  delle  coccole  del  gi- 
nepro virginiano.  Sono  eduli,  ed  alcuni  ne  amano 
il  sapore  acuto  e  alquanto  amaro.  In  Francia  ,  e  an- 
cora più  in  Olanda  e  in  Inghilterra ,  si  adoprano 
d'  ordinario  dai  confettieri  per  fabbricarne  eccellenti 
ratafià.  In  Isvezia  si  usano  anche  in  medicina  ;  e 
colle  foglie  tingono  la  birra  del  colore  del  vino ,  e 
la  rendono  più  grata  al  gusto. 

2.  A  grandi  grappoli   con   acini   rossi.   Il   sapore 
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de'  suoi  acini  è  brusco ,  onde  si  usano  principal- 
mente a  farne  conserve  rinfrescanti ,  e  molto  gradite 
nei  calori  estivi ,  e  salse  per  la  mensa.  Si  mangiano 
anche  crudi  o  da  se ,  o  addolciti  collo  zucchero  a 
maniera  delle  fragole.  Questa  ,  di  tutte  le  varietà  dei 
ribes  inermi,  è  la  più  produttiva. 

3.  À  grandi  grappoli  con  acini  bianchi  o  periati. 
Il  frutto  di  questo  ribes  ha  meno  acidezza  fra  quelli 
a  grappoli ,  ed  è  il  migliore  da  mangiare. 

Tutte  le  sopraddette  varietà  di  ribes,  inermi  e 
spinosi ,  vogliono  essere  coltivati  quasi  a  un  medesi- 
mo modo.  Riescono  meglio  (  e  parlo  del  territorio 
comasco  )  in  collina  e  in  montagna ,  non  però  oltre 
la  regione  del  castagno ,  che  in  pianura ,  e  meglio 
in  paesi  freddi ,  che  in  caldi.  Amano  fondo  medio- 
cremente sciolto  e  grasso,  non  però  troppo,  perchè 
in  tale  terreno  la  pianta  lussureggia  in  frondi ,  ger- 
mogli e  polloni ,  e  dà  scarso  il  frutto  ;  e  fondo  al- 
quanto umido  ;  ed  essere  piantati  contro  muri  a  le- 
vante, o  a  settentrione,  e  meglio  ancora  per  siepe 
da  nessuna  parte  difesa,  o  intorno  ad  ajuole.  In 
paesi  caldi ,  terreni  secchi ,  o  sabbiosi ,  o  cretosi ,  e 
in  siti  troppo  soleggiati ,  e  massime  contro  muri  volti 
a  mezzodì ,  intristiscono  ,  producono  pochi  e  piccoli 
frutti ,  o  nessuno.  Questa  avvertenza  vuoisi  avere 
massime  pei  ribes  spinosi,  che  più  degli  altri  temono 
il  «ecco  e  il  caldo.  Qui ,  in  tanta  altura ,  quelli  de- 
gli spinosi ,  che  coltivo  lungo  i  muri  a  mezzodì  sono 
i  meno  belli ,  e  invece  si  mostrano  vigorosi  e  frutti- 
feri straordinariamente  i  coltivati  presso  i  muri  a  la- 
vante ,  o  nelle  ajuole  aperte.  Nel  giardino  parroc- 
chiale di  S.  Agostino  nei  sobborghi  di  Como,  non 
ostante  le  cure  delF  esperto  giardiniere ,  e  poco  ve- 
getano >  e  non  produssero   mai  frutto   da   più   anni  ; 
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nel  giardino  della  villa  di  Piz  a  Cernobhio  danno 
scarsi  frutti ,  intristiscono ,  e  mnojono  nei  forti  calori 
dell'  està.  Meno  difficili  sono  i  ribes  inermi ,  e  gli 
vidi  provar  bene  anche  in  terreni  caldi ,  in  orti  poco 
ariosi ,  e  al  piano. 

La  propagazione  dei  ribes  è  facile,  e  si  può  fare 
in  più  modi. 

i.  Per  semi.  Si  cavano  questi  dagli  acini,  bene 
maturi ,  si  separano  dalla  polpa  col  lavarli  nelT  ac- 
qua ,  si  seccano  al  sole ,  si  conservano  all'  asciutto  , 
e  si  seminano  alla  fine  di  febbraro  in  vivajo.  Questo 
modo  non  è  praticato,  perchè  lungo  e  incomodo; 
e  dicesi  che  le  piante  nate  da'  semi  degenerano. 

2.  Per  propaggine,  o  barbatella.  Si  curva  alla 
fine  di  febbraro  un  ramo  ,  o  piuttosto  un  germoglio 
cresciuto  dalla  radice  della  pianta  madre  ,  o  sul 
tronco ,  che  sia  de'  più  vigorosi  e  lisci  dell'  anno 
precedente  ,  se  la  vegetazione  fu  forte ,  cioè  ordina- 
ria ;  o  di  due  anni  se  fu  meno  prospera  ;  si  sotterra, 
per  un  terzo  della  sua  lunghezza,  quattro  once,  in 
guisa  che  la  sua  cima  riesca  un  palmo  dal  terreno, 
e  porti  poche  gemme ,  ma  belle.  La  cima  si  racco- 
mandi a  qualche  sostegno.  Si  divide  con  taglio  la 
propaggine  dalla  pianta  madre,  là  dove  entra  nella 
terra  ,  nel  successivo  novembre ,  o  febbraro.  Dà  tal- 
volta anche  nel  primo  anno  qualche  frutto. 

3.  Per  divisione  di  radici.  I  ribes ,  e  massime 
g!i  spinosi,  se  sono  in  buon  terreno,  mandano  ogni 
anno  molti  e  forti  germogli  dalle  radici.  Si  visitano 
questi  in  novembre  ,  o  alla  fine  di  febbraro ,  e  que' 
germogli,  o  polloni,  che  hanno  proprie  radici,  e 
che  sono  soverchi  alla  pianta  madre,  si  dividono  da 
essa  con  pennato  tagliente,  e  si  piantano  subito  nel 
suo ,  che  loro  si  destina.  Questa  novella  pianta  dà 
nello  stesso  anno  qualche  frutto. 
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4-  Per  talea  ,  o  piantone.  Si  recide  dalla  pianta 
madre  un  germoglio  di  un  anno  e  dei  più  vigorosi, 
quello  che  esce  dal  tronco  ,  o  dalle  radici  è  sempre 
il  migliore;  si  svelta  e  si  divide  in  talee.  La  lun- 
ghezza della  talea  sia  tale,  che  abbia  sei  o  sette 
gemme  ,  e  si  pianti  nel  stio  sito  in  guisa  che  quat- 
tro gemme  sieno  sotto  terra ,  e  due  o  tre  fuori. 
Questo  si  deve  fare  alla  fine  di  febbraro,  o  ai  primi 
di  novembre  „  cioè  prima  elei  grandi  geli,  o  subito 
dopo.  Io  uso  farlo  nel  novembre  ;  e  per  difendere 
la  talea  dal  gelo,  massime  la  pirte  scoperti,  la  co- 
pro tutta  all'intorno  all'altezza  di  quattro  dita  con 
musco  (  rttfa ,  (èpa).  Passati  i  rigori  dell'inverno  ne 
scopro  subito  la  parte,  che  deve  produrre  i  rami , 
e  nel  resto  vi  lascio  tutto  l'anno  il  musco.  La  talea 
già  abituata  al  terreno,  sente  i  primi  tepori,  e  pre- 
sto dà  segni  di  vita  ;  il  leggiero  strato  di  musco  le 
conserva  sempre  un  po'  d'umido,  e  la  difende  dalle 
arsure.  Ho  cura  nel  primo  anno  d' innaffiare  due 
volte  la  sedimana  le  talee  nella  calda  stagione  in 
tempo  di  siccità.  Così  nel  terzo  anno  portano  frutto, 
e  danno  piante  più  belle  di  quelle  avute  negli  altri 
modi.  Si  possono  le.  talee  involte  nel  musco  conser- 
vare verdi  un  quaranta  e  più  giorni,  e  spedire  lon- 
tano, solo  che  si  spruzzi  talvolta  di  acqua  il  musco. 
Io  le  ebbi  da  Inghilterra  in  dicembre,  dopo  33  gior- 
ni di  viaggio,  le  piantai  cou  musco,  e  ne  ottenni 
piante  bellissime. 

La  potatura  di  questo  frutice  non  è  difììcile  : 
vuoisi  perù  fare  con  qualche  regola  speciale.  I  ribes 
appartengono  alle  piante  di  cui  è  molto  precoce  la 
vegetazione,  e  dopo  i  venti  di  febbraro  ordinaria- 
mente le  loro  gemme  già  ingrossano.  Bisógna  dunque 
in  febbraro   per  tempo,    o    anche   nei  primi    di  no- 
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vembre  potarli.  Il  legno  vecchio  dà  pochi  e  piccoli 
frutti,  e  per  contrario  i  germogli  del  vecchio  pedale 
nel  primo  anno  non  fruttano,  me  nel  secondo,  terzo 
e  quarto  anno  sono  robusti  e  feraci.  Avvertasi  di 
svecchiare  la  pianta  madre,  levandone  con  buon 
ferro  di  presso  alle  radici  il  legno  vecchio,  e  la* 
sciarvi  invece  i  germogli  ,  che  sorgono  dalla  radice 
madre,  di  uno,  di  due,  di  tre.  di  quattro  anni  con 
discrezione  alf  intento  di  rinnovare  e  ringiovanire  la 
pianta,  e  averla  sempre  vegeta  e  fruttifera.  Se  i  rami 
e  germogli  sono  troppi ,  se  ne  recidano  alcuni ,  per- 
chè non  si  stracchi  la  pianta.  Nel  che  non  si  può 
dare  regola  ,  ma  deve  valere  il  buon  senno  del  giar- 
diniere. Io  generalmente  ogni  anno  non  lascio  alla 
pianta  meglio  di  tre  o  quattro  nuovi  germogli  ,  i 
quali  poi  nel  secondo  ,  terzo  e  quarto  anno  sono  fe- 
racissimi,  e  la  svecchio  dai  tronchi,  che  hanno  cin- 
que  o  sei   anni. 

I  ribes  si  possono  educare  e  foggiare  in  tutte  le 
forme,  che  ricevono  i  frutici  o  arbusti  da  frutto.  Gli 
inermi  crescono  a  maggiore  altezza  degli  spinosi  ,  e 
riescono  meglio  a  cespuglio,  e  ancora  più  a  spal- 
liera. Gli  spinosi  servono  benissimo  di  siepe  a  divi- 
dere le  pjuole  de'  giardini  ,  e  ad  ornarne  i  viali. 
Fanno  bella  mostra  anche  a  cespuglio ,  a  pennec- 
chio,  a   boccia,  a  spalliera. 

Volli  raccomandare  la  coltivazione  dei  ribes, 
perchè  si  può  cavarne  molto  utile,  e  sono  d'orna- 
mento a'  giardini ,  per  la  bellezza  dei  loro  frutti,  e 
vaghezza  dei  colori  ,  massime  di  quelli  a  grappolo. 
La  loro  coltivazione  e  propagazione  è  facile,  prova- 
no bene  in  terreiii  dove  altre  piante  più  preziose 
non  vivono,  o  non  prosperano;  occupano  poco  spa- 
zio quando  sieno  bene  governali ,  mettono  poche  ra- 
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dici  rispetto  al  volume  della  pianta ,  i  loro  frutti 
sono  de'  più  certi  dell'  anno  ,  perchè  né  prina  ,  né 
freddo,  né  gelo,  né  pioggie  temono.  Solo  le  gran- 
dissime e  straordinarie  siccità,  e  la  furia  delle  gran- 
dini può  danneggiarli.  Abbondano  straordinariamente 
in  frutti.  Una  pianta ,  anche  mezzana ,  ne  produce 
più  libbre,  e  quando  ha  j  fruiti  maturi,  è  cosa  mi- 
rabile da  vedere.  Più  siti  incolti  dei  giardini ,  e  dei 
recinti  delle  case,  e  volti  a  settentrione,  e  lungo  i 
muri  possono  essere  piantati  a  ribes ,  e  questi  essere 
sostituiti  ad  altre  siepi  infruttifere ,  come  le  siepi  di 
mortelle  e  di  tuie,  che  colle  folte  e  lunghe  radici, 
massime  le  prime ,  dimagrano  i  terreni.  Ad  ottenerne 
belli  e  grossi  i  frutti  giova ,  oltre  alle  felici  qualità 
dei  terreui ,  il  lasciare  pochi  rami  e  getti  alla  pian- 
ta ,  lo  svecchiarla  a  tempo ,  e  quando  il  ramo  co- 
mincia ad  allegarne  i  frutti ,  levargliene  buon  nume- 
ro,  e  talvolta   svettarlo. 

L'Inghilterra  è  dove  gli  spinosi  sono  più  e  me- 
glio coltivati.  Là  ne  mangiano  i  frutti ,  e  condiscono 
in  molte  maniere  ;  e  si  apprezzano  massime  quelli  a 
grosso  frutto  verde,  o  rosso.  Nel  paese  di  Lancashire 
si  distribuiscono  premii  ogni  anno  a  quegli  agricol- 
tori ,  che  ne  recano  al  concorso  i  frutti  più  belli  e 
più  grossi.  Alla  distribuzione  del  1819  funne  presen- 
tato uno  rosso  che  pesò  i4  danari  o  circa.  Coi  noti 
modi  di  fecondazione  gF  industri  agricoltori  inglesi 
ne  ottennero  meglio  di  duecento  belle  varietà. 
Brunate ,  8  ottobre   184*2. 

Curato  Pietro  Monti. 


GIOVANNI  ANTONIO  VOLPI 

VESCOVO  DI  COMO 

E    SUOI    MANOSCRITTI. 


JL/i  Gio.  Antonio  Volpi  Vescovo  di  Como  molte 
cose  dissero  i  nostri  storici ,  le  quali  principalmente 
toccano  le  gesta  del  suo  lungo  e  per  varj  rispetti 
memorabile  pontificato.  Delle  molle  e  singolari  virtù 
ond'  ebbe  ricco  il  cuore  e  l' ingegno  parlano  ancor 
più  altamente  due  grossi  volumi  de'  suoi  manoscritti, 
pressoché  tutti  inediti,  e  a  questi  noi  attingiamo,  te- 
nendo per  fermo  che  nulla  più  valga  a  metterci  nel- 
F  animo  degli  uomini  e  a  farci  apprezzar  giustamente 
il  loro  carattere,  delle  familiari  loro  corrispondenze 
e  di  quegli  scritti,  che  mirano  a  luti'  altro  fine  che 
a  far  mostra  di  sé.  E  in  quelle  e  in  questi  il  Volpi 
mostrasi  tale  da  aggiungere  non  poca  venerazione 
al  suo  nome  ,  e  nuovo  e  maggior  lustro  alla  patria. 
La  famiglia  Volpi,  che  fu  tra  le  più  illustri  di 
Como,  è  spenta  da  mezzo  secolo,  ma  di  essa  ri- 
mangono molti  nomi  onoratissimi ,  e  tali  opere  da 
vincere  V  ingiuria  de'  tempi  e  da  sopperire  alla  man- 
cata posterità,  Da  Giovanni  Pietro  Volpi  Kotajo  e 
Decurione  di  Como ,  e  da  Clara  Galla  ,  che  furono 
genitori  a  Gerolamo  proclamato  il  primo  geografo  del 
secolo  XVI  per  la  sua  Cosmografia,  e  notissimo  anco- 
ra per  la  molta  sua  letteratura,  nacque  Giannantonio 
il  3i   gennajo    del    1 5 1 4 .    In   un'elegantissima   satira 
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latina  diretta  a  Gerolamo  Dandino  Vescovo  d**  Imola, 
e  poscia  Cardinale,  la  quale  fu  anche  pubblicata  coi 
tipi  del  Cornino  in  Padova  nel  1725,  egli  narra  di 
sé  stesso  come  fosse  dal  padre  mandato  ancor  fan- 
ciullo in  lontano  paese  ad  apprendere  i  rudimenti 
delle  lettere  latine  e  greche ,  nelle  quali  dice  che 
avrebbe  potuto  più  che  mediocremente  riuscire,  al- 
lorché perduto  il  padre  ,  lo  zio  avviollo  a  Pavia  nel- 
T  età  di  soli  quattordici  anni  per  appararvi  le  leggi. 
Ottenuta  colà  dopo  cinque  anni  la  laurea  dottorale , 
venne  a  trattar  cause  in  patria  ,  e  tanta  opinione  in 
breve  tempo  si  acquistò,  che,  siccome  giocosamente 
si  esprime ,  gli  affluivano  in  gran  copia  clienti  e  da- 
nari. Era  pur  frutto  di  questa  opinione  il  carico  dif- 
ficile e  importantissimo  che  a  lui  venne  affidato  da' 
suoi  concittadini  della  rinnovazione  quinquennale  del- 
l' estimo  ,  e  più  ancora  quello  della  compilazione 
degli  statuti  municipali.  Mandato  poi  Ambasciatore 
a  Carlo  V.  per  trattare  di  gravissimi  affari ,  trovava 
favore  presso  queir  Imperante,  e  lo  procacciava  alla 
patria.  Ove  si  consideri  che  tutto  ciò  conduceva  ad 
effetto  innanzi  il  trentesimoterzo  anno  di  sua  età , 
potrà  farsi  ragione  non  solo  della  sua  grande  attività, 
ma  sì  ancora  della  maturità  del  suo  senno  e  della 
vastità  delle  sue  cognizioni.  Confessa  Giovami'  Anto- 
nio nella  citata  sua  satira ,  che  avrebbe  potuto  vivere 
contento  del  favore  grandissimo  che  trovava  in  pa- 
tria ,  ma  che  cacciato  dal  pungolo  dell'ambizione, 
cui  si  aggiungevano  le  istanze  degli  amici ,  cominciò 
nella  sua  mente  a  vagheggiare  Roma  e  le  sue  gran- 
dezze. La  patria  nostra  contava  a  que'  tempi  in 
Roma  varj  illustri  personaggi,  e  primo  fra  essi  il 
grande  storico  Paolo  Giovio,  i  quali  dotati  di  cuoi- 
grande    e  generoso    come  lo  eran   d'ingegno,    e  ab- 
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borrenti  della  bassa  invidia ,  che  schiva  del  fare , 
saetta  co'  velenosi  suoi  dardi  chi  s' attenta  di  fare , 
gareggiavano  nel  porgere  la  mano  amica  ad  ogni 
concittadino  che  promettesse  cogliere  in  quella  sede 
de'  grandi  ingegni  una  fronda  d'  alloro.  A  questa  ge- 
nerosa fratellanza  va  debitrice  la  patria  nostra  se  il 
nome  de'  suoi  figli  suonò  famoso  e  potente  nella  Città 
eterna  pel  corso  di  ben  due  secoli ,  ne'  quali  a  vi- 
cenda i  Giovii,  i  Volpi,  i  Gallio  e  gli  Odescalchi 
stettero  vicini  al  trono  de'  Pontefici   o  P  occuparono. 

I  Comaschi  dimoranti  a  Roma,  e  principalmente 
Paolo  Giovio,  aprivano  la  strada  all'immensa  e  sì 
bene  adoperata  fortuna  del  Cardinale  Tolomeo  Gal- 
lio,  e  i  Comaschi  ed  il  Giovio  traevano  a  Roma  e 
preparavano  a  maggiori  destini  Gio.  Antonio  Volpi. 
Ci  sembrano  degne  per  molti  rispetti  d' essere  qui 
riportate  due  lettele  di  Vincenzo  Odescalchi  medico 
reputatissimo ,  di  cui  parla  il  Tatti  nel  voi.  3.  p.  635 
degli  Annali  Sacri,  dalle  quali  si  raccoglie  il  partito 
preso  dal  Volpi  di  recarsi  a  Roma  per  tentarvi  la 
sua  sorte ,  e  Y  impegno  che  prendeva  il  Giovio  per 
favorirlo,  collocandolo,  siccome  fece,  presso  il  Car- 
dinale Farnese, 

....  «  Con  Monsignore  (  Giovio  )  ho  scoperto 
il  segreto  dell'  animo  vostro  ,  parendo  a  me  che 
senza  il  favor  suo  difficilissima  impresa  vi  sarebbe 
stata  a  riuscir  qualche  cosa  in  questa  Corte ,  di  cui 
egli  è  rettore,  riformatore,  e  quasi  ch'io  dissi  pa- 
drone. Ed  acciò  intendiate  il  tutto ,  Monsignore  si 
dolse  con  meco  di  voi ,  con  dire  che  già  sono  tra- 
passati e  mesi  ed  anni  che  vi  esortò  caldamente  a 
venire  a  Roma  ,  come  che  i  pari  vostri  siano  uomini 
di  questa  Corte ,  non  del  Borletto  di  Como.  Laonde 
si  doleva  e  insieme    anco    si  rallegrava.    Dolevasi    in 
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beneficio  vostro  che  la  sua  esortazione  non  ayesse 
avuto  più  tosto  che  adesso  appo  voi  luogo.  Rallegra- 
vasi  che  alla  fine  vi  siate  risoluto  di  spendere  qual- 
ch' anno  in  questa  fortunata  Corte.  Severrete,  Mon- 
signore vi  promette  F  opera  sua,  sì  perchè  è  somma- 
mente innamorato  delle  virtù  vostre,  sì  anco  perchè 
è  affezionato  alla  casa  vostra.  Però,  sig.  Gio.  AntJ°, 
fatte  che  avrete  le  esequie  a*  tordi,  venitene  via  al- 
legramente, che  Monsignore  ve  lo  comanda,  sotto 
pena  della  disgrazia  sua  e  degli  amici  gelosi  del  ben 
vostro.  Se  verrete,  col  favore  di  Monsignore  tosto 
sarete  conosciuto  ,  desiderato  e  ricercato.  Imperò  pi- 
gliate questa  bella  occasione  eh'  egli  vi  offerisce ,  e 
di  tanta  cortesia  riferitegli  grazia  con  una  vostra  let- 
tera profumata  nel  modo  che  sapete  fare  ....  State 
sano  ecc.   » 

Di   Pioma  ,  a'  28  di  Maggio    i547« 

Servitor  vostro 
Vincenzo  Odescalchi. 
Signor  Gio.  Antonio 

«  L*  altr'  ieri  fi  scrissi  a  lungo.  Oggi  Monsignore  mi 
hi  mandato  questa  sua  lettera  con  farmi  chiedere  la 
mancia  della  buona  nuova  che  mi  dava.  Io  lo  rin- 
graziai molto  a  confo  vostro  e  mio,  e  mi  duole  ch'io 
non  gli  abbia  potuto  pagare  questa  nuova  d' altro 
che  di  parole.  Affé  ne  gioisco  molto  ,  e  ne  fo  festa 
grande.  Ma  voi,  sig.  Gio.  Antonio,  non  vi  lasciate 
per  F  amor  di  Dio  e  de'  vostri  amici  fuggire  sì  bella 
occasione,  e  fate  quel  tanto  che  vi  dice  Monsignore, 
cioè  una  belF  ode  sopra  le  cose  di  Germania*;  e  se 
volete  un  colpo  per  mostrare  il  bel  valore  del  Re- 
verendiss.  Cardinale,  ve  F  imparerò.  Mi  raccontò  un 
giorno  Monsignore  di  Ragusa,  che  in  que*  giorni  che 
il  Langravio  faceva   sbarar  tanta  artiglieria  nelF  eser- 
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cito  di  Sua  Maestà,  armato  con  una  sopravvesta  di 
drappo  d'oro,  sopra  un  bravo  destriero  arditamente 
se  n'  andava  fra'  soldati  inanimandoli ,  e  mostrando 
un  cuor  di  Cesare  e  di  vero  Romano  com'egli  è.  Se 
non  vi  piacesse  questo  colpo ,  con  un  rovescio  Io  ri- 
batterete. La  lettera  che  scriverete  ali1  Jovio  non  la 
scriverete  a  staffetta,  né  le  darete  il  belletto,  imperò 
che  T  affettazione  dispiace  in  questa  Corte.  Non  dico 
per  impararvi ,  che  me  ne  potreste  leggere  in  catte- 
dra, ma  alle  volte  il  troppo  studio  e  la  soverchia 
cura  che  se  gli  pone  fa  cascar  F  uomo  in  quel  vizio. 
Però  scrivetela  nel  vostro  famigliare  stile  che  solete 
fare  cogli  amici  vostri,  e  fate  conto  di  ragionare  col 
vostro  domesticissimo  Odescalchi.  Queste  poche  pa- 
role vi  ho  voluto  dire  perchè  la  anderà  in  mano  del 
Rev.mo  Farnese.  E  bastivi  questo  per  coperta  a 
quella  di  Monsignore.  Baciovi  la  mano,  ed  alli  si- 
gnori vostri  fratelli.  » 

A'  servigi  di  V.  S* 
Vincenzo  Odescalchi. 

La  lettera  di  Paolo  Giovio  citata  dall' Odescalchi, 
e  che  trovasi  fra  i  manoscritti  del  Volpi ,  è  la  se- 
guente. In  essa  con  quello  stile  vivace  e  affatto  ori 
ginale ,  onde  tanto  si  distingue  il  nostro  Livio ,  si  t\ 
manifesta  l'altissima  stima  in  che  da  lui  era  il  Volpi 
tenuto. 

M.  Antonio  Onor.0 

«  Essendo  introdotto  un  ragionamento  secondo  la 
occasione  non  inetta  del  vile  prezzo  che  si  fa  a  Roma 
delle  carni  umane  comunali ,  e  per  il  riverso  della 
gran  carestia  delle  carni  di  eccellentissima  finezza , 
dissi  al  signor  mio  Cardinal  Farnese  che  la  grandezza 
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de'  signori  si  misura  col  peso  de'  servitori,  e  che  fa 
maggiore  incetta  che  porti  onore  e  grandezza  al  si- 
gnore è  il  sapere  scegliere  de"  nobili  ingegni  e  chiari 
costumi ,  come  faceva  re  Lodovico  XI ,  il  qual  fa- 
ceva mercanzia  d'  uomini ,  e  riputavala  la  più  pre- 
ziosa e  la  più  utile  che  si  facesse.  Né  io  estimava 
che  il  numero,  ma  la  qualità  della  famiglia  portasse 
laude  al  padrone,  e  che  quel  servitore  il  quale  è 
ricco  di  valorosa  maniera  e  circa  le  lettere  ed  altre 
azioni ,  porta  più  comodo  e  più  utile  al  padrone 
quando  è  accettato,  che  a  sé  stesso  che  trova  il  ri- 
capito. E  così  affermando  Sua  Signoria  III. ma  e 
Rev.ma  ,  soggiunsi  eh'  io  avevo  un  diamante  in  punta 
di  ventiquattro  carati  per  fargliene  un  presente  a* 
calende  di  Novembre.  Ed  in  ciò  narrai  il  bel  lustro 
che  avete  delle  imbornite  lettere ,  lasciando  le  leggi 
da  parte.  Ed  insistendo  nello  stile  eccellente  de' versi 
Ialini  e  prosa,  dissi  ancora  dello  stile  volgare  e  della 
bella  ina-no  di  scrivere,  colle  quali  parti  siete  per  mar- 
ciare al  luogo  d'un  perfettissimo  segretario.  Le  orec- 
chie furono  benigne ,  e  la  bocca  fu  ringraziatoria  ; 
ma  perchè  a  Roma  non  si  compera  gatte  in  sacchi , 
bisogna  farsi  vedere  e  conoscere.  Ed  in  questo  mez- 
zo sforzatevi  di  fare  una  bella  Ode  sopra  il  soggetto 
di  Germania,  del  valore  che  Sua  Signoria  Rev.ma 
mostrò  alle  rive  del  Danubio,  e  sopra  la  sua  pecu- 
liar  laude  del  liberale  animo  come  vero  Mecenate 
de'  letterati,  avendo  in  casa  tanti  eccellenti  ingegni 
?ome  ha  beneficati  ed  onorati.  £  questo  sarà  il  pri- 
mo saggio  del  vostro  beli' ingegno ,  ed  io  attenderò 
a  battere  il  ferro  per  intronizzarvi  più  presto  che 
sarà  possibile,  e  conoscerete  che  P  Jovio  vi  è  leale 
parente  e  benefico  amico. 
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a  Di  Messer  Jeronimo  vi  ho  scritto  che  Tenga  per 
ogni  modo  a  far  prova  della  fortuna  sua ,  quale  co- 
noscendolo io  virtuoso ,  senza  fallo  gli  sarà  propizia. 
Bisogna  ben  che  abbia  pazienza ,  perchè  le  cose  a 
Roma  non  si  fanno  per  incanto ,  ma  ci  va  tempo  ; 
e  quando  Y  uomo  è  conosciuto ,  non  cammina  più 
di  passo,  ma  di  galoppo.  Sarà  ben  bella  grazia  Tes- 
sere accettato  da  un  par  mio,  dove  per  la  frequenza 
degli  uomini  letterati  e  degni  cortigiani  potrà  impa- 
rare senza  gravezza  di  casa  vostra  mille  belli  colpi, 
quali  non  s' imparano  sotto  il  Borletto.  E  frattanto 
specular  un  padrone  atto  a  fargli  premio  degno  della 
sua  servitù ,  ed  io  ne  sarò  mediatore  autentico ,  es- 
sendo mio  costume  di  adoperarmi  volontreri  per  i 
vostri  pari.  E  penso  che  Messer  Vincenzo  nòstro 
Odescalchi  vi  averà  scritto  con  la  mia  abbastanza. 
Baciovi  la  mano    » 

Di  Roma,  il  3o  di  Maggio   i547- 

Il  Vescovo  Jovio. 

I 

Si  attenne  il  Volpi  al  suggerimento  datogli  dal- 
l'illustre suo  concittadino,  e  scrisse  una  bellissima 
ode  latina  al  Cardinal  Farnese ,  che  conservasi  ine- 
dita fra'  suoi  manoscritti  $  nella  quale  non  mancò  di 
introdurre  la  circostanza  accennata  dall' Odescalchi 
del  bravare  che  fece  il  Cardinale  le.  artiglierie  ne- 
miche. Se  l'ode  piacesse  al  Giovio  ed  al  Farnese 
potrà  dedursi  dalla  seguente  lettera,  pure  inedita, 
del  grande  storico. 

M.  Antonio  Onor.° 

«  Questa  mattina  mi  parve  tempo  al  fine  della 
mensa  di  presentare  al  sig»  Cardinale  la  vostra  Ora- 
zianissima  Ode,  avendola  prima  mostrata  a  quelli  di 
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casa ,  e  fuori  a  poeti  eccellenti ,  come  ha  fatto  an- 
cora Messer  Gerolamo  vostro,  E  così  ben  lodata  da 
tutti,  cominciai  a  dire  e  ricercare  da  Sua  Signoria 
Rev.ma  ed  III. ma  qual  fosse  quella  musica  che  più 
gli  piacesse.  Dopo  alcune  parole  di  risposta,  io  dissi 
che  parve  a  Temistocle  esser  più  dolce  delle  altre 
quella  nella  quale  P  uomo  udisse  cantare  le  lodi  sue. 
E  perchè  l'ode  era  senza  il  nome  vostro,  porgen- 
dola io,  domandò  s'ella  era  dì  quel  poeta  mio  pa- 
rente. Io  risposi  di  sì,  ch'era  di  quello  diche  par- 
lai già  due  mesi  fa.  Sua  Signoria  Rev.ma  la  lesse , 
e  la  lodò ,  e  riportolla  in  camera ,  dicendo  volerla 
rileggere.  Ed  io  dissi  :  Signore  -,  vi  ho  detto  altre 
volte  che  il  re  Lodovico  XI  diceva  che  non  istava 
bene  ad  alcun  gran  signore  il  far  mercanzia  di  cosa 
alcuna,  eccetto  d'uomini  eccellenti,  con  tramar  di 
rubarli  a  chi  gli  aveva  e  non  gli  stimava.  Io  non 
posi  mai  servitore  alcuno  a  star  con  voi  come  vi  of- 
fersi questo  P  altro  giorno  ,  stimando  eh'  Ella  mi  deb- 
ba aver  obbligo  eh'  io  gli  dia  tal  persona ,  e  non 
ch'io  sia  obbligato  a  Lei  come  s'usa  tra'  cortigiani. 
Costui  è  uomo  di.  trenta  tré  àfani ,  più  alto  che  il  sig. 
Cabra  qua,  di  buono  aspetto,  dottissimo  leggista , 
scrittore  di  penna  eccellente,  e  nella  lingua  volgare 
felicemente  esercitato.  Non  volsi  dire  giuocatore  di 
scacchi,  che  piace  tanto  a  V.  S.  Se  piace  a  quella 
d'accettarlo,  verrà  a  catende  Novembre.  Sua  Signo- 
ria Rev.ma  rispose:  Sì  sì,  ed  io  che  sono  soldato 
vecchio  voglio  questa  parola  da  lui  e  da  me,  e  non 
in  pubblico  come  è  stata  quella  di  questa  mattina, 
e  gli  dirò:  Questo  Volpi  merita  di  primo  conto  le 
spese  per  lui ,  per  due  servitori  ed  una  mula,  e  che 
gli  sia  data  una  camera  in  casa,  lasciando  di  sperar 
maggior  cosa  con  i  meriti  suoi  quali  si  vedranno  alla 
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giornata.  E  perchè  la  Corte  vuol  principio  e  pazien- 
za con  la  quale  per  le  virtù  s'  ascende  agli  oneri  e 
ricchezze,  bisognerà  che  V.  S.  si  contenti  di  poco, 
e  volendo  di  più  eh''  Ella  s' ajuti  da  sé  stessa ,  mas- 
simamente per  questi  principj  di  servitù  ...  Le  cose 
che  bisognano  a  Messer  Gerolamo  gliele  ho  dette  a 
bocca ,  ed  esso  ne  doveva  scrivere  a  V.  S. ,  ali? 
quale  mi  raccomando  col  patto  eh*  Ella  mi  racco- 
mandi a  Monsignor  Gabriele.  » 

Di  Roma,  il  20  di  Agosto   i547- 

Il  Vescovo  Jovfo, 

Recatosi  adunque  il  Volpi  a  Roma ,  entrò  a^  ser- 
vigi del  Cardinale  Farnese;  ma  dalla  satira  succen- 
nata  scritta  a  Monsignor  Dandino  apparisce  come 
disgustato  in  breve  dalle  brighe  di  che  abbondano  le 
Corti,  d'air  inerzia  in  che  trovavasi,  e  mosso  ancora 
da  motivi  di  salute,  risolvesse  di  ritornare  alla  pa- 
tria. Allegando  infatti  mal  di  capo  e  di  stomaco , 
ottenne  un  congedo  temporario  dal  Cardinale  padro- 
ne; ma  trascorsi  due  anni,  veniva  dal  medesimo  con 
molte  istanze  richiamato.  Il  Volpi ,  cui  la  fatta  espe- 
rienza aveva  tolto  ogni  voglia  della  Corte  cardinali- 
zia ,  pensò  allora  di  prenderne  assoluto  congedo  ,  e 
il  fece  con  un'  elegantissima  satira ,  diretta  allo  stesso 
Cardinale,  la  quale  pure  fu  dal  Cornino  pubblicata. 

«  A  che  mi  vuoi  teco  ?  gli  dice.  Se  mi  credi 
buono  a  qualche  cosa ,  t'  inganni  a  gran  partito , 
ed  io  come  venditore  che  rifugge  dal  trarre  in  in- 
ganno un  amico  compratore ,  ti  esporrò  tutti  i  difetti 
della  merce.  »  E  qui  incominciando  dalle  qualità 
esterne,  gli  fa  una  ridevole  pittura  del  suo  corpo 
lungo  e  magro,  del  volto  sparuto,  della  barba  ros- 
siccia  e   incomposta ,   e   dello   svenevole   suo  porta- 

4* 
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?nento.  «  Mi  vuoi  teco  per  affidarmi  i  tuoi  segreti?1 
Ma  ciò  sanno  fare  ancor  meglio  di  me  i  marmi  e 
le  statue.  Se  valgo  alcun  poco  nell'  ingegno  y  e  se 
posso  provarmi  a  scrivere  qualche  Terso,  questo  non 
sa  piegarsi  né  a  preghiere  d'  amici ,  né  a  comandi 
o  a  guiderdone  de'  potenti.  Giacché  ripugni  al  ser- 
vire ,  mi  dirai  tu ,  potrai  libero  acquistare  fama  e 
ricchezze.  Ma  con  qua!  modo  o  ragione  cercar  fama  ? 
Mi  credi  tu  sì  privo  d*  intelletto  da  pormi  in  ischiera 
con  gli  alti  ingegni  di  cui  Roma  ridonda?  » 

.  .   .  Plaudebam  olim   mihi  Roma 

Nondum  prospecta  ;  nec  mox  concurrere  doctis 

Romae  ausus  ,  sensi  tum  primum  quod  nihil  essem. 

Toltosi  del  tutto  il  Volpi  dai  servigi  del  Cardi- 
sele Farnese ,  diedesi  di  nuovo  liberamente  a'  suoi 
studj  in  patria ,  e  prese  a  sedere  fra  i  canonici  della 
Cattedrale  ,  ai  quali  era  ascritto  già  da  diversi  anni 
per  la  rinunzia  di  un  suo  zio.  Le  qualità  eminenti 
che  lo  distinguevano ,  mossero  bentosto  il  Vescovo 
Bernardino  Della  Croce  ad  affidargli  V  ufficio  di  Vi- 
cario Generale  ;  ed  essendosi  indi  a  poco  quel  Pre- 
lato recato  a  Pioma ,  a  lui  commise  intieramente  il 
carico  della  Diocesi.  Prolungavasi  la  sua  assenza 
già  da  cinque  anni ,  quando  il  Volpi  gli  diresse  una 
egloga  affettuosissima  e  tutta  spirante  virgiliana  fra- 
granza ,  in  cui  raffigurando  la  Chiesa  Comense  in 
una  sposa  abbandonata  dal  suo  Sdanzato  >  gli  more 
dolcissime  querele.  Il  P.  Stampa  dubitò  se  questa 
egloga  fosse  fattura  di  Gio.  Antonio ,  o  di  Girolamo 
Volpi  suo  fratello,  versatissimo  egli  pure,  siccome 
abbiamo  detto ,  nelle  lettere  latine  ,  e  solo  in  via  di 
supposizione    crede   in  essa    raffigurati    i  lagni   della 
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Chiesa  Comense  per  l'assenza  del -suo  Vescovo.  Ma 
ne'  manoscritti  di  Gio.  Antonio  ,  quesf  egloga  esiste 
scritta  di  suo  pugno  coli'  intitolazione  ~  Ad  Cruce- 
jum  Episcopum  Novocomensem'ZZ  Amaryllis  ~  il  che 
toglie  ogni  dubbio  in  proposito.  Grave  d'  anni  e  mal 
fermo  in  salute  ,  il  Della  Croce  pensò  di  rinunciare 
al  Vescovado;  e  trovando  che  non  poteva  avere  suc- 
cessore più  degno  di  lui ,  che  per  tanti  anni  aveva 
sì  bene  compiute  le  sue  parti ,  ottenne  dal  Sommo 
Pontefice  Paolo  IV  che  lo  stesso  Volpi  ne  fosse  in- 
vestito. Ebbe  luogo  la  sua  consacrazione  il  17  aprile 
del  1559,  e  da  quest*  epoca  incomincia ,  a  così  dire, 
la   sua   vita   pubblica. 

Non  appena  aveva  vestito  le  insegne  del  Vesco- 
vato, che  da  Pio  IV  veniva  destinato  Nunzio  Apo- 
stolico agli  Svizzeri ,  con  amplissime  facoltà  per  ac- 
comodare le  loro  interne  dissensioni  ,  togliere  il  mal 
umore  che  era  insorto  fra  essi  e  il  Duca  Filiberto 
di  Savoja  ,  e  dar  mano  all'  elezione  del  Vescovo  di 
Costanza.  Per  sì  dilicato  incarico  veniva  egli  propo- 
sto al  Sommo  Pontefice  da  Tolomeo  Gallio,  che  in 
allora  ne  era  Segretario ,  e  dal  glorioso  S.  Carlo 
Borromeo.  Credo  non  possa  riuscire  discaro  il  co- 
noscere come  s'  esternasse  con  l' uno  e  con  P  altr$> 
il   nostro   Vescovo ,   tosto  che  ne  ebbe  notizia. 

À  MoNsiG»  Tolomeo  Gallio. 
Molto  /?.  Signor  mio  Osservandiss. 

«  Io  ricevei  la  lettera  di  V.  S.  del  ao  p.°  Aprile, 
dalia  quale  intesi  la  risoluzione  fatta  da  N.  S,  clT  io 
andassi  Nunzio  a'  signori  Svizzeri*  Io  di  tanta  nuova 
ne  ringraziai  Iddio,  e  ne  sentii  quella  grande  alle- 
grezza che  V.  S*  si  può  immaginare,  perciocché  U» 
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non  potevo   né  sperare,    né  ottenere    maggior  grado 
né  onore  di  questo,    tanto  più   vedendomi  chiamare 
dalla  benignità    e  grazia    pura    di  S.  B.  ,    preponen- 
domi, come  V.  S.  scrive,  a  molti,  la  qua!  benignità 
e  grazia  quanto  è  maggiore,    tanto    mi  fa  conoscere 
la  grandezza  dell'  obbligo   mio.   Dell'  amore  di  S.   S. 
verso  me,  io  ho  infinite  prove;   ma  questo    è    il   si- 
gillo   e   condimento.    Piaccia    al    Signore    Iddio    che 
cogli  effetti  io  possa  corrispondere  all'  opinione    che 
Ella    mostra    avere    di  me.    Diligenza    e  fede    in  me 
non  potrannosi  desiderare.    Del  resto ,    che  posso   io 
prometterle  ?  V.   S.  sa  ,  per  dir  così  9  quanti  capelli 
io  ho  in  capo,  però  non  le  racconto  le  tenuità  mie 
de'  beni  del  corpo ,    dell'  animo ,    e  della  fortuna  ,  e 
degli  ultimi  molto  meno  degli  altri.  Però  poi  eh'  Ella 
scrive  che  mi  si  manderà  provvisione  onesta  ,    a  Lei 
come  giudiziosa  mi  rimetto.    Io  non  ho  stimato   mai 
roba ,    e  non  avendone   non    ne  sentiva  dolore.    Ora 
comincio    a    sentirne  dispiacere ,    non    per  altro   che 
in  questa  occasione  poterla  così  spendere  in  servizio 
di  N.  S. ,  come  spenderò  volontieri  la  vita.  Ho  detto 
questo    perchè   V.    S.    conoscendo    me,    e    con   che 
modo    si  trattiene   quella  nazione  ?    possa    a   servizio 
della  Santa  Sede  ed  onor  mio  farmi  considerazione* 
Dove  V.  S.    dice   che    crede   eh'  io    mi  disporrò    ad 
accettare  questo  carico ,   certo   non  s' inganna ,   per- 
chè oltre  il  giudizio  suo ,  mi  sprona  a  questo   V  ob- 
bligo   mio ,    e    desiderio    di    esporre   la  vita    per   la 
Santa  Sede ,    e  specialmente    per    S.  S.    Ove    V,  S. 
dice    che   il   Ruginello    mi    dirà    che    cosa    Ella    ha 
fatto  per  me  \    io    non    ne  voglio  altra  prova   che  la 
persuasione  mia ,  la  quale  mi  promette   che  non  mi 
può  accadere  cosa  di  rilievo  se  non  col  mezzo  suo , 
anzi  non  ne  essendo  Essa  principale  autore.  Ma  non 
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passo  più  innanzi  per  non  pagarle  molti  e  grandi 
obblighi  con  parole  di  pochi  momenti.  Io  m'  anderò 
preparando  com' Ella  scrive,  e  secondo  gli  ordini 
che  averò  mi  governerò.  E  sebbene  ho  martello  di 
lasciar  questa  mia  Chiesa ,  pur  mi  consolo ,  avendo- 
mi a  travagliare  per  la  Sede  Apostolica.  E  le  bacio 
la  mano.   » 

Como  il   i.°  d1  Aprile  i56o. 

Al  Cardinale  Borromeo. 

IlLmo  e  Rei'.mo  Signor  mio  Colend.mo 

n  Con  la  lettera  di  V.  S.  IH. ma  e  Rev.ma  del  20 
del  p.°  io  ho  conosciuto  come  la  Santità  di  N.  S.  y 
continuando  e  moltiplicando  le  beneficenze  e  grazie 
sue  sopra  di  me  ,  m' ha  destinato  suo  Nunzio  ap- 
presso li  signori  Svizzeri.  Io  certo  son  restato  conso- 
latissimo di  questo  grado  onorevole  e  di  tanta  im- 
portanza ,  tanto  più  che  S.  S.  con  questa  elezione 
fa  eh5  io  venga  in  qualche  stima  di  me  stesso ,  sa- 
pendo eh'  Ella  fa  ogni  sua  cosa  con  perfettissimo 
giudizio.  E  poi  eh'  io  non  posso  attribuire  questo 
onore  che  mi  si  dà  a  merito  mio  o  altra  servitù , 
resta  eh'  io  lo  riconosca  dalla  pura  benignità  sua  e 
dall'  infinita  umanità  ed  amore  che  V.  S.  111. ma  mi 
porta,  dalla  quale  confesso  avere  tutto  questo  favo- 
re. Io  dunque  per  ubbidirla  m' anderò  preparando 
al  viaggio,  aspettando  ch'Ella  mandi  le  spedizioni 
col  rimanente  ch'Ella  scrive,  cioè  l'ordine  oppor- 
tuno e  trattenimento  mio.  E  perch'  io  non  posso  pro- 
metterle di  me  altro  che  fede,  diligenza  e  la  vita 
stessa,  io  crederò  eh*  Ella  per  sé  penserà  di  suppli- 
re alla  debolezza  mia ,  maggiormente  sapendo  Lei 
con  quali  legami   si  pigli    e    ritenga    quella  nazione. 
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Nel  resto  Messer*  Gerolamo  mìo  fratello  le  ricorderà 
alcune  cose  sopra  questo  negozio  per  parte  mia ,  al 
quale  mi  rimetto.  Ed  io  col  baciare  umilmente  li 
SS  piedi  di  N.  S  ,  ed  a  Lei  la  mano ,  ne  le  rendo 
grazie  infinitissime.  » 

Di  Como,  il   i.°  d'Aprile  r56o. 

Giungeva  il  nostro  Vescovo  ad  Altorfo  il  3  mag- 
gio del  i56o,  e  di  là  scriveva  tosto  al  Borromeo 
averlo  quo'  signori  visitato  e  accompagnalo  a  Messa, 
di  poi  presentato  di  vino  a  IF  usanza  loro,  e  ricolmo 
di  molte  cerimonie  9  con  mostrarsi  molto  affezionati 
alla  Santa  Sede  apostolica.  E  qui  segue  un'  attivis- 
sima corrispondenza  epistolare  del  Volpi  col  suddetto 
Cardinale  Borromeo,  cui  giornalmente  scriveva  quan- 
to andava  operando  per  mandare  a  buon  termine  la 
sua  missione.  Questa  corrispondenza  è  sommamente 
pregevole  non  solo  per  l'importanza  dell'argomento, 
ma  sì  ancora  per  la  chiarezza,  purità  ed  eleganza  della 
lingua  ,  né  sarebbe  inopportuno  che  venisse  fatta  di 
pubblica  ragione  assieme  con  l'altre  scritture  di  sif- 
fatto genere  pervenuteci  dall'  aureo  secolo  della  nostra 
letteratura  ,  perchè  servisse  d'  esempio  a  chi  tratta  di 
affari,  che  non  avremmo  soventi  volte  a  deplorare  scrit- 
ture ,  le  quali  d' italiano  non  hanno  che  la  desinenza. 
Aveva  il  nostro  Vescovo  condotto  molto  innanzi  le  sue 
pratiche,  e  ottenuto  che  anche  gli  Svizzeri  spedissero 
Legati  al  Concilio  di  Trento  ,  quando  invitato  a  re- 
carvisi ,  vi  giunse  egli  stesso  il  4  aprile  del  1 56 1. 
Colà  spiegando  un'  attività  quasi  incredibile ,  dava 
mano  ai  gravissimi  affari  del  Concilio ,  continuava 
per  iscritto  la  sua  missione  presso  gli  Svizzeri ,  e 
provvedeva  ai  bisogni  della  sua  Diocesi ,  comunican- 
do col  fratello  Benedetto,  cui  aveva  affidato  l'ufficia 
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di  suo  Vicario  Generale.  Scriveva  inoltre  giornalmente 
all'Eminentissimo  Borromeo  delle  cose  del  Concilior 
e  della  piega  che  prendevano  gli  affari  della  Sviz- 
zera ,  del  quale  importantissimo  carteggio  esistono 
gli  originali  fra'  suoi  manoscritti.  In  un  fascicolo 
intitolato  :  Scritture  di  materie  trattate  nel  Concilio 
di  Trento ,  trovasi  una  specie  di  diario  in  lingua 
Satina ,  in  cui  è  notato  brevemente  di  sua  mano  il 
riassunto  d'  ogni  seduta.  Poi  sono  le  copie  de'  man- 
dati e  de'  discorsi  degli  Ambasciatori  che  rappresen- 
tavano al  Concilio  le  diverse  Potenze,  colle  risposte 
date  loro  a  nome  del  Santo  Sinodo. 

Ritornava  il  Volpi  alla  sua  Diocesi  nel  dicembre 
del  i563  coli' animo  tutto  volto  a  togliere  gli  abusi, 
a  mandare  ad  effetto  le  decisioni  del  sacro  Concilio, 
e  ad  impedire  la  diffusione  delF  eresia  di  Lutero , 
che  aveva  invaso  i  Grigioni  e  la  Valtellina  ,  e  mi- 
nacciava di  estendersi  anche  nella  restante  sua  Dio- 
cesi. E  però  interpose  P  opera  del  tante  volte  men- 
tovato Cardinale  Borromeo  per  essere  esonerato  dalia 
Nunziatura  agli  Svizzeri.  Fu  esaudito  nella  sua  do- 
manda ,  ed  ecco  in  quali  termini ,  con  lettera  del 
26  luglio  i564o  ne  rendeva  grazie  a  quell' Eminen- 
tissimo. 

»  Ringrazio  infinitamente  V.  S.  IH. ma  e  Rev.ma 
che  si  sia  degnata  chiarirmi  eh'  io  sia  sgravato  dal 
peso  della  mia  gravissima  e  dispendiosissima  lega- 
zione ,  perchè  con  questo  potrò  drizzare  i  miei  pen- 
sieri interamente  alla  mia  Chiesa.  Al  conto  che  trop- 
po umanamente  mi  dà  che  non  sia  stato  necessario 
il  darmene  avviso  prima  che  adesso,  non  m'occorre 
dir  altro ,  perciocché  prepongo  la  volontà  di  Sua 
Beatitudine  e  di  V.  S.  Ill.ma  a  molte  ragioni  e  di- 
mostrazioni che  potrei  dedurle.  La  qua!  volontà  sem- 
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pre  seguirò  fino  a  metterci  la  vita.  La  supplico  bene 
che  quando  il  mio  servizio  non  sia  forse  stato  come 
sperava  y  non  ascriva  ciò  a  difetto  di  prontezza  o  di 
desiderio  di  servirla,  che  certo  sono  stati  sempre  al 
colmo,  ma  alla  poca  mia  felicità  e  minore  giudizio: 
certamente  fede  e  diligenza  non  vi  mancò.  Per  le 
mie  provvisioni  Ella  ha  intese  le  mie  ragioni ,  le 
quali  non  replico  per  non  esserle  a  noja.  Faccia  Ella 
come  le  pare,  che  come  già  le  scrissi,  il  tutto  ho 
rimesso  a  Lei.  Ho  messo  in  pratica  molti  decreti 
del  Concilio,  e  così  vo  seguendo;  ma  nella  parte 
della  Diocesi  sottoposta  agli  Svizzeri  e  Grigioni  ho 
poca  speranza  di  far  bene.  Nel  resto  la  penuria  dei 
preti ,  e  meschinità  dei  benefizj  mi  tiene  in  gran 
difficoltà.  Da  Svizzera  non  s' intende  altro ,  e  pregan- 
dole felicità ,  con  riverenza  le  bacio  la  mano,  *i 

Liberatosi  dalla  Nunaiatura  il  buon  Volpi  tutte 
rivolse  le  sue  cure  al  bene  spirituale  del  suo  greg- 
ge ;  e  a  fine  di  meglio  diffondere  e  mandare  ad 
esecuzione  le  decisioni  del  Sacro  Concilio ,  raunò 
nel  maggio  del  i565  il  Sinodo,  che  fu  primo  nella 
nostra  Diocesi.  Ma  l' opera  della  riforma  sì  bene 
incominciata  poco  stette  ad  arrestarsi ,  mentre  pre- 
mendo a  Papa  Pio  IV  di  tener  ferma  la  lega  con- 
tratta cogli  Svizzeri ,  non  credette  trovare  persona 
più  atta  a  servire  ai  suo  intento  di  lui ,  che  già  sì 
felicemente  era  riuscito  nella  prima  missione.  A 
tale  ufficio  però  lo  richiamava  con  altro  Breve  del 
i3  luglio  anno  suddetto.  Rispondevagli  con  azioni 
di  grazie  ed  umili  profferte  di  servitù  il  nostro  Ve- 
scovo, ma  nello  stesso  tempo  volgevasi  ai  Cardinali 
Borromeo  e  Gallio  ,  scongiurandoli  ad  impetrare  da 
Sua  Santità  di  poter  esercitare  P  affidatagli  missio- 
ne senza  allontanarsi   dal  suo   ovile ,    cui  la  sua  as- 
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senza  in  sì  difficili  momenti  sarebbe  riuscita  di  gra- 
vissimo danno.  Ripromettevasi  per  altra  parte  egual 
esito  dal  trattare  in  iscritto  cogli  Svizzeri  per  le 
molte  ed  importanti  relazioni  seco  loro  contratte 
nella  prima  Nunziatura.  Ottenne  il  chiesto  favore,  e 
condotto  felicemente  a  termine  il  commessogli  ufficio, 
intraprendeva  la  visita  pastorale  della  sua  Diocesi.  Ma 
questa  veniva  interrotta  dalla  pestilenza  che  in  allora 
infieriva ,  da  sofferti  malori ,  poi  da  gravi  turbolenze 
nate  nella  Valtellina,  ove  non  potè  penetrare,  nono- 
stante T  interposizione  presso  i  Grigioni  del  Duca  di 
Sessa.  Troviamo  fra'  suoi  manoscritti  due  lettere  del 
giugno  i557,  V una  al  Cardinale  d'Alessandria,  l'al- 
tra a  Papa  Pio  V,  dai  quali  aveva  avuto  eccitamento 
ad  erigere  un  seminario  pei  chierici ,  giusta  gli  or- 
dini del  Concilio  di  Trento,  in  cui  espone  le  ragioni 
del  non  aver  potuto  mandare  ad  effetto  questo  loro  e 
suo  proprio  desiderio.  «  Equidem,  egli  scrive  al  Car- 
»  dinaie  d'Alessandria,  seminarium  recte  institui  et 
»  institutum  conservari  posse  despero  nisi  certo  ve- 
»  ctigali  benefica  alicujus  opulenti  per  S.  D.  no- 
»  strum  ,  te  interprete  ei  conjungendi  et  uniendi.  » 
Convien  dire  che  in  seguito  a  queste  rimostranze 
fosse  stata  accordata  l'aggregazione  de'  chiesti  bene- 
ficj  al  seminario ,  perchè  alcuni  anni  dopo  fu  esso 
aperto  dal  suddetto  Volpi ,  sebbene  non  molto  dopo 
la  sua  morte  dovesse  chiudersi  per  le  mancate  ren- 
dite. La  gloria  di  dare  stabilità  a  questa  fondamen- 
tale istituzione,  cui  dedicarono  con  vario  successo 
le  loro  cure  i  Vescovi  che  vennero  dappoi ,  era  ri- 
servata ,  in  quanto  al  Seminario  Teologico,  a  Mon- 
signor Rovelli  ■•  di  santa  memoria;  e  rispetto  al  gin- 
nasiale e  filosofico,  allo  zelantissimo  nostro  attuale 
Pastore,  che  con  ingente  dispendio  adattò  a  tal  use* 
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1  ex  monislero  di  S.  Aboodid  ,  provvedendo  con  ciò 
saviamente  anche  alla  conservazione  di  queir  antica 
Basilica  ,  già  nostra   Cattedrale. 

Una   terza  Nunziatura   agli  Svizzeri  venne  affidata 
al   Volpi  da  Gregorio  XIII   con  Bolla  del  3i  ottobre 
1573,    la  quale,    come    l'antecedente,    egli    ottenne 
di   esercitare  da  Como,    e  che,    come  le  altre  due, 
condusse  a   felicissimo  termine.  Troviamo  un  diploma 
di  cittadinauza  accordato  dagli   Svizzeri  alla  famiglia 
Volpi    in  attestato    di    stima   e    di   soddisfazione    per 
quanto  operò    fra  loro    il   Vescovo  Gio.  Antonio ,    il 
che  mostra    quanto    avesse    egli    saputo  cattivarsi    la 
loro  benevolenza.    La    restante  vita    del  nostro   buon 
Vescovo  fu  volta  a  visitare  di  nuovo   la  sua  Diocesi, 
a  radunare  un  secondo  Sinodo  Diocesano,  a  procac- 
ciare la  correzione  e  la  ristampa  del  Breviario  Aqui- 
lejese ,  detto  Patriarchino,  del   quale  usava  allora  la 
nostra  Diocesi ,  ingombro  di   molti   errori ,  a   provve- 
dere al  decoro  dell'  episcopio  ,  eh'  egli  ampliò  e  rie- 
dificò in  parte,    facendovi    pingere    le    immagini    de' 
suoi  antecessqri ,  e  a   far  prosperare  in  ogni   miglior 
modo  il  diviiì   culto,   consacrando  chiese ,  promoven- 
do   le    pubbliche    funzioni ,    e   donando   la   cattedrale 
di  ricchi   paramenti,  e   di   una   ricca   urna   di   argento 
con   enrro  le   reliquie   di   molti   santi  ,  la   qual  urna   è 
tuttavia  quella    che    si   espone    ne'  giorni   delle  lega- 
zioni. Delle   quali   cose   crediamo   superfluo    V  entrare 
in   più  minuto  ragguaglio  ,  comechò  ne  abbiano   dif- 
fusamente parlato   i   nostri   storici. 

Il  giorno  3o  di  agosto  del  1 588  poneva  fine  ad 
uno  de'  più  lunghi ,  operosi  e  memorabili  pontificati 
di  questa  Diocesi.  Assalito  da  fiera  e  diuturna  ma- 
lattia sopportata  con  cristiana  rassegnazione,  Gio. 
Antonio    Volpi   rese   V  anima   a    Dio    fra    il   compianto 
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de' suoi  Diocesani  in  età  d'anni  74,  dopo  avere 
santamente  governata  la  sua  Chiesa  per  anni  29, 
mesi   4 ,  giorni    i3. 

Radunò  il  Volpi  in  sé  tutte  le  parti  che  costitui- 
scono in  sommo  grado  il  Pastore  fermo,  illuminato, 
operoso  ,  il  legale  profondo  ,  il  diplomatico  avveduto, 
il  letterato  distinto,  l'uomo  dotato  delle  più  care  e 
stimabili   virtù   sociali. 

S'  egli  abbia  zelato  la  causa  di  Dio  e  della  sua 
Chiesa  lo  fa  manifesto  quanto  abbiamo  sopra  accen- 
nato. Vissuto  in  tempi  difficilissimi ,  ne'  quali  la  na- 
vicella di  Pietro  era  minacciata  da  ogni  lato  da  ir- 
rompenti eresie  ,  egli  lottò  con  eroica  fermezza  per 
arrestarne  i  progressi  nella  sua  Diocesi ,  e  molte 
parti  ne  riconquistò.  Riformare  i  costumi  rilasciati 
del  clero,  togliere  i  molti  abusi  che  avevano  reso 
necessaria  la  riunione  del  Sacro  Concilio  ,  ed  appli- 
carne i  decreti,  era  impresa  da  spaventare  gli  animi 
più  arditi ,  e  il  Volpi  vi  riuscì  colla  mirabile  sua 
prudenza  e  costanza.  Si  aggiungano  le  cure  infinite 
da  lui  adoperate  per  crescere  lustro  a  tutto  ciò  che 
alla  religione  appartiene.  Così  ci  fosse  dato  di  poter 
fare  di  pubblica  ragione  i  voluminosi  manoscritti  che 
abbiamo  sotf  occhio  per  mostrare  quanto  grande  e 
generoso  fosse  il  suo  zelo  per  la  causa  di  Dio  !  La 
familiarità  somma  che  passava  tra  lui  e  il  santo  Ar- 
civescovo Borromeo  ,  al  (piale  sono  dirette  oltre  due- 
cento delle  sue  lettere,  tutte  riguardanti  il  bene  della 
sua  Chiesa,  fa  manifesto  quanto  fossero  concordi  le 
vedute  di  quelle  due  grandi  anime,  e  fa  pure  ampia 
fede  delle  cure  adoperate  dal  Volpi  pel  suo  gregge 
ad  esempio  di  (pianto  operava  il  grande  Borromeo 
per  la  Diocesi  Milanese.  E  se  stimiamo  gran  ventura 
che   siansi   conservale   le  lettere  del  Volpi  ,  dobbiamo 
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grandemente  dolerci  che  siano  andate  smarrite  le 
proposte  e  le  risposte  del  santo  suo  collega,  le  quali 
oltre  all'  essere  un  nuovo  e  prezioso  monumento  per 
la  religione ,  farebbero  ancor  più  palese  la  stima  e 
F  affezione  in  che  egli  aveva  il  nostro  Vescovo*  Non 
si  leggeranno  senza  interesse  le  parole  con  che  que- 
sti condolevasi  col  Borromeo  per  la  morte  di  suo 
zio  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 

Al  Cardinale  Borromeo. 

«  Il  dolore  eh'  io  sento  della  morte  di  N.  S.  è 
tale  eh* io  noi  posso  sopportare,  né  vi  spero  atteg- 
giamento con  rimedj  de'  luoghi  comuni  di  consola- 
zione. Però  s' io  non  uso  seco  V  ufficio  di  consolarla, 
Ella  mi  può  perdonare.  Sento  pur  troppo  il  danno 
pubblico  e  mio  privato ,  e  s'  Ella  ha  Jbene  molto  più 
e  maggiori  cause  di  lamentarsene  di  me,  ha  non  di 
meno  conseguito  dal  Signor  Iddio  un  dono  eccellen- 
tissimo di  fortezza  e  costanza  col  quale  può  sprez- 
zare ogni  avversità  e  tribolazione  ;  cosa  che  non 
posso  fare  io  ,.  il  quale  come  imperfettissimo  mi  la- 
scio aggirare  dalle  passioni.  In  questo  mio  dolore 
non  cesso  di  pregare  il  Signor  Iddio  per  quella  san- 
tissima anima  perchè  sra  ricevuta  in  gloria,  per  V.  S. 
perchè  conseguisca  ogni  sua  contentezza  e  si  con- 
servi a  beneficio  pubblico  e  privato ,  e  per  me  ac- 
ciocché mi  porga  qualche  consolazione ,  la  quale  mi 
parrà  avere  conseguito  in  gran  parte  s' Ella  conti- 
nuerà a  comandarmi  ed  avermi  in  protezione,  come 
la  supplico  che  faccia.  Le  bacio  riverentemente  la 
mano.  » 

Di  Como,  il  23  Dicembre  i565* 
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Abbiamo  già  accennato  siccome  il  Volpi  com- 
piuto lo  studio  delle  leggi  levasse  in  patria  tanta 
fama  di  sé ,  che  a  lui  accorrevano  in  folla  i  clienti, 
e  che  a  lui  veniva  commessa  la  redazione  de'  civici 
statuti ,  il  quale  incarico  oltremodo  delicato  e  diffi- 
cile fra  tanta  dissonanza  e,  diremo  pure,  stranezza 
di  ordinazioni  onde  si  componevano  i  gius  partico- 
lari dei  comuni ,  non  solo  esigeva  una  profonda  co- 
gnizione del  romano  diritto ,  fondamento  d'  ogni  le- 
gislazione, ma  sì  ancora  infinito  criterio  per  togliere 
senza  ferire  di  fronte ,  inveterate  consuetudini ,  e 
conformare  ogni  legge  alle  norme  della  ragione 
eterna  senza  offendere  i  diritti  acquisiti  in  forza  di 
leggi  antecedenti.  E  il  Volpi  ,  siccome  abbiamo 
già  toccato ,  recava  a  termine  questa  missione  atta 
a  spaventare  ogni  più  maturo  ingegno  prima  ancora 
di  raggiungere  F  età  virile.  Una  scrittura  legale  e  ad 
un  tempo  eruditissima  in  latino  idioma  abbiamo  ne' 
suoi  manoscritti  sulla  quistione  di  precedenza  insorta 
fra  gli  oratori  di  Como  e  quei  di  Lodi.  Sappiamo 
dallo  storico  Rovelli  che  ne  esistevano  a'  suoi  tempi 
alcune  copie  presso  privati.  Varrebbe  il  prezzo  del- 
T  opera  di  pubblicarla,  essendo  in  essa  compendiate 
tutte  le  antiche  glorie  della  nostra   patria. 

I  manoscritti  del  Volpi  riguardanti  le  sue  lega- 
zioni mostrano  quanto  destramente  sapesse  adoperarsi 
in  tempi  difficilissimi ,  e  come  riuscisse  a  conciliare 
interessi  totalmente  opposti ,  mentre  le  discordie  re- 
ligiose avvivavano  e  rendevano  più  fiere  le  differenze 
politiche.  La  benevolenza  che  seppe  acquistarsi  dagli 
Svizzeri,  quella  del  Duca  di  Savoja,  che  giunse  a 
riconciliare  coi  medesimi  ,  e  a  cui  sono  dirette 
molte  sue  lettere,  e  la  soddisfazione  della  Corte  Ro- 
mana altamente  espressa    nei  varj  Brevi    che    gli  fu- 
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rono  indirizzati  ,  e  della  quale  ebbe  argomento  lu- 
minoso nella  triplicata  elezione  a  quella  Nunziatura, 
fanno  altissima  testimonianza  dei  talenti  diplomatici 
di  Monsignor  Volpi. 

Molti  furono  i  meriti  ed  i  talenti  di  questo  no- 
stro concittadino  da  qualunque  parte  si  risguardi  ; 
ma  se  prendessimo  soltanto  a  considerarlo  come 
poeta  e  letterato ,  ci  sembra  eh'  egli  avrebbe  per 
questo  solo  titolo  meritato  un  posto  fra'  più  illustri. 
Se  amor  di  patria  non  ci  fa  prendere  abbaglio ,  cre- 
diamo poter  asserire  che  il  Volpi ,  come  poeta  lati- 
no ,  non  teme  il  confronto  d'  alcuno  de'  più  valenti 
cultori  di  quella  lingua  nel  secolo  dei  Vida ,  dei 
Flaminio  e  dei  Fracastoro.  Ben  ci  duole  che  pochi 
de' suoi  versi  siano  pervenuti  fino  a  noi,  che  molti 
e  bellissimi  tutti  egli  deve  averne  scritti.  Ignoriamo 
donde  il  Volpi  di  Padova  abbia  avuto  quelli  che 
pose  in  seguito  alle  proprie,  pubblicate  dal  Cornino 
col  titolo  :  Jo.  AnL  Vulpii  antiqnioris  carmina  qua 
extant  omnia  ;  e  sono  le  due  satire  già  citate ,  che 
con  tutta  ragione  dice  :  dd  Venusinam  lucernam  di- 
ligentìssime  elaborata*,  l'egloga  pure  accennata  al 
Vescovo  Croce,  un'elegia  in  morte  del  Bembo,  al- 
cuni distici  a  Lodovico  Dolce  scritti  da  giovanetto , 
e  varj  altri  componimenti  minori,  fra'  quali  alcuni 
endecasillabi  per  la  creduta  morte  del  Flaminio. 
Tra'  suoi  manoscritti  abbiamo  di  più  un  carme  per 
il  parto  di  Margherita  Duchessa  di  Savoja  ,  tre  odi 
al  Cardinale  Farnese,  una  a  Girolamo  Dandini ,  una 
a  Battista  Castiglione,  una  al  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo IV ,  una  incompleta  allo  storico  Paolo  Giovio , 
infine  degli  endecasillabi,  in  cui  fa  parlare  la  Reli- 
gione. In  tutte  splendo  la  stessa  vena  poetica ,  e  in 
tutte  si   mostra    I1  autore    (ormato  ai  migliori  modelli 
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(lelf  aureo  secolo.  Il  Conte  Gio.  Battista  Giovio , 
astro  recente  di  queir  illustre  famiglia  ,  Del  suo  Di- 
zionario degli  uomini  illustri  della  Diocesi  Comasca 
fa  parola  di  un'  aurea  elegia  diretta  dal  Volpi  ancor 
giovinetto  a  Benedetto  Giovio,  di  una  breve  vita  di 
Paolo  Giovio  scritta  dal  medesimo ,  e  di  un  sonetto 
e  di  un'  ode  diretta  a  cpiel  celebre  storico ,  che  con- 
servava fra'  suoi  preziosi   manoscritti. 

Le  corrispondenze ,  parte  dotte  e  parte  amiche- 
voli ,  del  Volpi  con  varj  distinti  personaggi  stranieri 
e  con  molti  de' suoi  concittadini,  e  le  frequenti  com- 
mendatizie di  cui  si  ha  V  originale  ne'  suoi  scritti  , 
danno  a  divedere  quanta  opinione  avesse  levato  di 
sé  ,  e  quanto  buono  e  leale  amico  egli  fosse.  Molte 
di  queste ,  e  talune  scherzevoli ,  sono  scritte  in  ele- 
gantissima lingua  latina ,  e  non  temono  il  confronto 
delle  tante  commendate  del  Bembo  e  del  Manuzio , 
coi  quali  era  pure  in  corrispondenza.  Anzi  fra  le 
lettere  di  quesf  ultimo  una  se  ne  legge  posta  dal 
Cornino  innanzi  alla  pubblicazione  dei  versi  del  no- 
stro Volpi,  nella  quale  loda  a  cielo  alcune  iscrizioni 
che  questi  1'  aveva  pregato  di  rivedere  e  correggere, 
e  eh''  egli  dice  aver  trovate  perfette  in  ogni  parte.  In 
essa  lo  chiama  pure  uomo  eccellentissimo  per  dot- 
trina e  probità.  Ci  avvenne  di  notare,  non  senza 
compiacenza  .  che  moltissime  di  queste  lettere  latine 
sono  dirette  a'  nostri  concittadini,  fra  i  quali  citiamo 
il  medico  Giacomo  Parravicini,  dal  Volpi  lodatissi- 
uio,  Girolamo  e  Benedetto  Volpi,  suoi  fratelli ,  Gio- 
vanni Lambertenghi ,  Vincenzo  Orchi,  Giovanni  Ru- 
sca  ,  Vincenzo  Tridi ,  e  Giacomo  e  Tullio  Ciceri; 
e  dal  tenore  di  esse  lettere  e  da  alcune  risposte  ap- 
parisce quanto  felicemente  i  classici  studj  fossero  in 
allora  coltivati  in  questa  città.  Facciamo  augurj  per- 
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che  ne'  secoli  venturi  possa  dirsi  altrettanto  de**  nostri 
tempi.  Altre  delle  lettere  del  Volpi  sono  scritte  in  pur- 
gatissiuio  italiano  idioma  ;  e  nelle  più  familiari  è  tal 
candore  e  tanta  ingenuità,  che  innamorano.  Eccone 
un  esempio.  Risponde  a  Gio.  Antonio  Greppo  che 
erasi  seco  lui  congratulato  per  la  sua  legazione  agli 
Svizzeri. 

n  Non  era  punto  bisogno  che  Voi  entraste  sulle 
cerimonie  meco,  potendo  pensare  che  ho  sempre  co- 
nosciuto il  vostro  grande  amore  per  me,  il  quale  amo- 
re è  da  me  pienamente  corrisposto.  Questa  legazione 
procede  più  dalla  molta  benevolenza  de'  miei  supe- 
riori ,  che  da  parte  che  sia  in  me.  Però  all'  imper- 
fezione, il  Signor  Iddio,  che  accompagna  sempre  le 
buone  volontà,  porgerà,  credo,  certo  ajuto.  Io  non 
mancherò  perchè  li  miei  signori  m'abbiano  a  cono- 
scere per  fedele  e  forse  non  indiligente.  Che  it  ab- 
biate avuto  piacere  io  il  tengo  così  certo  come  la 
bontà  della  vostra  natura,  e  F  amore  che  mi  portate 
mei  promettono.  Da  me  non  aspettate  già  cerimonie, 
sapendo  voi  l'ingenuo  mio  procedere,  il  quale  è  di 
supplire  con  fatti  a  quello  che  altri  fanno  con  vanità 
di  parole.  Raccomandatemi  a  tutti  li  signori  For- 
menti ,  e  state  sano.   » 

D' Altorfo  il  ag  luglio   i56o. 

Se  il  Volpi  per  carattere  era  dolce  ed  affettuoso, 
ei  sapeva  al  bisogno  vestire  la  necessaria  fermezza. 
Valgano  ad  esempio  i  seguenti  brani  di  lettere  di- 
rette da  Altorfo  nel  i56a  ai  Notari  Episcopali  che 
riclamavano  altamente  contro  il  suo  Vicario  perchè 
avesse  sminuite  le  loro  tasse 
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Spettabili  come  fratelli. 

»  E  un  pezzo  fa  ch'io  so  come  si  procede  io 
farsi  pagare  a  quest'  ufficio  del  notariato  del  mio 
Tribunale  ,  cosa  che  mi  fece  risolvere  che  si  facesse 
una  tassa  per  levarmi  dalle  orecchie  i  rumori  d'ogni 
dì ,  la  cpial  tassa  sperai  che  da  voi  stessi  la  doveste 
Aire,  poiché  avete  intesa  la  mia  intenzione.  E  dal 
procedere  mio  quando  ero  giudice  potevate  pigliare 
esempio  di  essere  coi  litiganti  ed  altri  moderati  nelle 
mercedi,  con  tutto  ch'io  non  abbia  mai  d'alcuno 
ricercato  ne  fatto  ricercare  mercede  alcuna.  Ora  che 
il  Vicario  abbia  fatta  la  tassa  mi  è  piaciuto  assai 
per  dar  fine  a  questo  fatto.  La  quale,  se  non  è, 
come  scrivete  ,  di  vostra  soddisfazione  ,  mi  pare  che 
sia  fitta  con  soddisfazione  di  tutti  li  buoni,  con  par- 
tecipazione di  chi  ne  può  sapere ,  col  giudizio  del 
Vicario ,  che  non  è  ignorante  in  questo  ne  appassio- 
nato, per  non  ispirarne  né  utile  né  danno,  al  quale 
era  più  conveniente  che  soddisfaceste  eh'  egli  a  voi. 
E  il  vostro  dire  che  i  procuratori  non  fanno  così 
con  le  loro  scritture,  se  pur  fanno  male,  ch'io  noi 
so,  non  dovreste  pigliarli  per  esempio.  D'avervi  fatta 
la  comminazione  della  scomunica  non  ha  fatto  male, 
perché  non  v'  offende  non  contraffacendo  voi.  Che 
siate  miei  membri  non  posso  negarlo ,  ma  sarebbe 
vostro  ufficio  governarvi  secondo  il  capo.  E  il  parervi 
che  il  Vicario  sia  proceduto  rigorosamente,  non  è 
altro  che  il  sentirvi  levar  1'  imperio  di  far  come  vi 
pare  in  questo  ,  e  non  vi  meravigliate  eh'  io  ho  più 
presto  da  far  conto  dell'utile  de'  molti  che  dell'ap- 
petito de'  pochi  ,  massimamente  ove  si  potrebbe  toc- 
care l'onore  del  Vicario  e  mio,  pensando  forse  la 
gente,  che  non  provvedendo  noi  a  questo,  parteci- 
5 
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passirno  di  qualche  guadagno  ...  Vi  faccio  sapere 
che  se  alla  ricevuta  di  questa  non  accettale  subito 
ed  espressamente  quella  tassazione,  essendo,  come 
credo,  moderata,  io  mi  risolvo  di  fere  al  Vicario 
giusta ,  presentanea  ,  esemplare  provvisione  ,  della 
quale  credo  che  non  potrete  giustamente  meraviglia- 
re,  com1  io  con  tutti  li  buoni  ci  siamo  meravigliati 
di  questo  vostro  procedere.  Dio  vi  dia  buona  mente 
e  sanità.  » 

Ma  per  far  conoscere  tutte  le  doti  singolarissime 
dell'  ingegno  e  del  cuore  di  cui  era  adorno  Giovanni 
Antonio  Volpi ,  panni  non  poter  meglio  riuscire  che 
riportando  nella  nostra  lingua  un  brano  di  un'ele- 
gantissima lettera  latina  scritta  allo  stesso  Volpi  da 
Francesco  Ciceri  ,  la  quale  porta  la  data  di  Milano 
i4  marzo    1.549* 

»  .  .  .  .  Ad  ognuno  può  sembrare  meraviglioso 
di  quante  e  quali  arti  tu  abbia  adorno  1'  ingegno. 
Perciocché  primamente  tanto  profitto  traesti  dallo 
studio  d'ambe  le  leggi,  che  trascorso  un  lustro  da 
che  vi  applicasti  P animo,  ne  ottenesti  ancor  giovi- 
netto la  laurea.  E  frattanto  non  minor  lode  conse- 
guisti ancora  nelle  armi,  sicché  con  universale  me- 
raviglia attendevi  gran  profìtto  nello  stesso  tempo  a 
Marte  e  alle  Muse ,  e  assiem  co'  libri  destramente 
trattavi  ogni  specie  d'armi.  Di  ciò  fanno  fede  tutti 
coloro  che  con  teco  nello  stesso  tempo  applicarono 
agli  sludj  nel  celeberrimo  Ginnasio  Ticinese.  E  poi. 
degno  a  sapersi  con  quanta  facilità  fin  da  fanciullo 
ti  sei  approfondito  nella  cognizione  di  questa  nostra 
classica  letteratura ^  talché  in  prosa  e  in  versi  tanto 
elegantemente  e  correntemente  ti  esprimi  da  crederti 
nato  nelF  aureo  secolo  di  Cicerone.  Chi  non  è  tratto 
a   meraviglia ,    per    tacer    d' altro ,    in    leggendo    que' 
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tuoi  versi  al  Cardinale  Farnese?  Chi  non  sente  quan- 
to son  belli,  quanto  lepidi,  quanto  in  fine  armoniosi? 
Ognuno  per  verità  potrebbe  dire  di  te  quanto  Orazio 
scriveva  di  Lucio  Floro  : 

» Seu  civica  jura 

»  Rispondere  paras ,  seu  condis  amabile  Carmen 
w  Prima  feras  hederae  victricis  praemia.  — 
Né  ciò  può  dirsi  soltanto  della  tua  latina  letteratura, 
ma  dell'  italiana  eziandio.  Perocché  non  è  a  dire 
con  quanta  soavità  tu  componga  in  italiana  favella 
ogni  specie  di  poesia ,  e  con  ogni  maniera  di  ritmo. 
Né  ciò  affermo  solo  per  mio  giudizio,  che  in  siffatte 
lettere  non  sono  abbastanza  esperto,  ma  per  autorità 
di  chi  le  coltiva  di  proposito.  Qual  meraviglia  però 
che  tu  parli  e  scriva  ejegantemente  l'italiano,  se 
così  profondamente  possiedi  le  lingue  di  Spagna  e 
di  Francia  ,  che  sembri  nato  di  mezzo  agli  Spa- 
gnuoli  ed  ai  Francesi  ?  E  inoltre  a  meravigliare 
quanto  tu  sia  eccellente  nella  musica.  Perocché  non 
avvi  specie  d'istromento,  cui  trattando,  lu  non  possa 
mostrare  la  tua  grande  perizia  in  quell'arte.  Che 
più  ?  se  mi  viene  riferito  che  non  sei  neppure  ignaro 
del  pingere ,  e  che  non  v'  ha  cosa  che  tu  non  rap- 
presenti con  monogrammi  ,  affinché  nessun  nobile 
ornamento  abbia  a  mancarti  ?  Infine  sei  di  tale  gen- 
tilezza e  soavità  di  modi,  di  tal  candore  d'animo, 
di  tanta  urbanità  ,  che  anche  con  queste  sole  qualità 
potresti  forzare  ognuno  ad  amarti   e  venerarti.  » 

Che  in  queste  parole  non  fosse  adulazione  pos- 
siamo asserirlo  veggendo  che  in  termini  poco  dissi- 
mili si  espressero  intorno  al  Volpi  tutti  i  suoi  con- 
temporanei di  cui  ci  rimasero  gli  scritti.  Abbiamo 
già  riferito  qual  giudizio  portasse  di  lui  il  celebre 
Paolo    Manuzio.    Il   Porcacchi ,    altro   suo    coetaneo  > 
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nelP  opera  intitolata  :  Nobiltà  di  Como  ,  si  esprime 
come  segue  :  a  Scrisse  dottissimamente  a  favore  della 
patria  Gio.  Antonio  Volpi ,  in  cui  fioriscono  a  gara 
tutte  le  virtù  e  le  migliori  discipline.  »  Poi  Io  dice 
Prelato  pieno  di  bontà,  integrità  ed  umanità,  dot- 
tissimo e  giudiziosissimo  ,  e  loda  i  suoi  elegantissimi 
scritti.  Conforme  alT  opinione  che  aveva  di  lui  il 
grande  Paolo  Giovio,  era  quella  dell'  illustre  suo 
fratello  Benedetto ,  come  si  ha  dall'  articolo  biogra- 
fico del  Volpi  nel  già  citato  Dizionario  degli  uomini 
illustri  di  Como. 

Questi  uniformi  giudizj  de'  contemporanei  intorno 
a  Gio.  Antonio  Volpi ,  e  le  virtù  religiose  e  sociali 
che  traspajono  da'  suoi  atti  e  da'  suoi  scritti  gli  as- 
segnano un  posto  eminente  #fra  gli  uomini  che  reca- 
rono maggior  lustro  alla  patria  ,  e  ira  i  Pastori  più 
dotti ,  zelanti  e  virtuosi  che  occupassero  la  nostra 
Cattedra  Vescovile. 

Pkof,  Odescalchi. 
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Jl  ino  dall'anno  1841  allorcliè  io  lessi  P  articolo 
inserito  dalla  S.  V.  nelP  Almanacco  col  quale  la- 
mentava P  incuria  in  che  quasi  generalmente  si  la- 
scia nella  nostra  Provincia  la  coltura  de'  boschi  5 
ne  trovai  ragionevoli  e  giudiziosi  i  motivi  5  sia  per 
la  sproporzione  del  prodotto  della  legna  al  mag- 
giore consumo  3  sia  per  il  di  lei  più  facile  trasporto 
altrove ,  circostanze  le  quali  spiegano  ?  perchè  sem- 
pre più  a'  nostri  dì  ne  vada  aumentando  il  prez- 
zo. Ne  potendo  essere  impedite  queste  ultime  cause 
conviene  pure  che  si  pensi  alla  maggiore  coltura 
de'  boschi  ?  onde  se  ne  accresca  il  prodotto  ?  ed 
alP  utilità  che  si  trae  dal  suo  commercio  aggiun- 
gasi un  potente  mezzo  a  minorare  i  guasti  prove- 
nienti dalla  loro  distruzione,  quali  sono  le  subita- 
nee escrescenze  de'  fiumi ,  le  disarginazioni  de'  tor- 
renti 5  e  quindi  la  sortita  dal  loro  letto  con  rovina 
e  pericolo  de' campi,  e  degli  abitatori,  sventura  la 
quale  nella  nostra  Provincia  anche  nello  scorso 
anno  lasciò  dolorose  memorie  5  spaventi  e  danni 
che  difficilmente  potranno  essere  dimenticati. 

QuelP  articolo  agli  esperti  agronomi  terminava 
con  una  preghiera  susseguita  da  alcune  domande 
le  cui  risposte  ?  come  notizie  per  un  più  esteso  la- 
voro 5  io  mi  faccio  a  riferire  ,  avendole  avute  da 
persone  che  dal  proprio  istituto  occupate  in  pro- 
posito devono  riputarsi  di  giudizio  assai  sicuro  in 
queste  materie. 

D.  P.  Balzari 
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Domanda   i.a    Quali  siano    i  principali  alberi 
d\  alto  fusto  che  allignano  nel  Distretto  ? 

Nella  Provincia  di  Como  allignano  con  varietà 
gli  alberi  d'alto  fusto  sui  monti  a  pari  elevazione 
tra  i  più  alti. 

Nei  Distretti  di  Bellano  5  Introbbio  ?  Lecco  , 
Gravedona  7  Dongo  3  Menaggio  sui  monti  più  ele- 
vati vi  sono  larici  5  pezzi  ed  abeti  5  con  qualche 
pino  silvestre.  In  quelli  di  Bellano  ed  Introbbio 
vi  sono  alcune  macchie  resinose.  I  larici  nel  Di- 
stretto di  Bellano  sui  monti  di  Sueglio  5  Introzzo 
e  Tremenico  si  possono  dire  dei  più  belli  che  po- 
polano le  alpi  della  Provincia.  In  questo  circon- 
dario poi  è  quasi  al  tutto  scomparso  il  faggio  \  e 
la  quercia  cerro  3  la  latifoglia  5  la  rovere  ed  il  ca- 
stagno sono  le  uniche  che  rallegrano  ancora  queste 
montagne  non  riscontrandosi  quasi  più  il  tiglio  ?  il 
frassino  ?  l'acero,  l'olmo  e  gli  altri  alberi  d'alto 
fusto. 

Nel  Distretto  di  Menaggio  §ono  quasi  distrutti 
i  boschi  resinosi  per  essere  stati  tagliati  non  a 
scelta  come  devesi  praticare  ?  ma  rasi  ?  per  cui  i 
semi  vennero  dalle  pioggie  trasportati  nei  sottoposti 
torrenti. 

Nel  Distretto  di  Porlezza  però  a  pari  elevazione 
vi  sono  alberi  resinosi  3  ed  anche  albei'i  di  faggio  ? 
e  di  questi  ultimi  ve  ne  erano  sulle  sommità  dei 
monti  della  Valsolda,  e  ve  ne  sono  ancora,  ma  in 
iscarso  numero  3  e  trovansi  in  contatto  col  confine 
Svizzero.  Vi  sono  inoltre  alcune  quercie  cerro  5  al- 
cune roveri  e  castani  9  pochi  tigli  ?  frassini  ,  aceri  , 
olmi. 

2.  Con  che  ordine  si  succedono  gli  uni  agli  al" 
tri  in  ragion  delV  elevazione  delle  montagne  ^  ed  a 
quale  approssimativa  altezza  cominci  e  cessi  la  loro 
vegetazione  ? 
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IN  ella  parte  più  elevata  delle  montagne  si  tro- 
vano ordinariamente  le  piante  resinose  5  indi  suc- 
cedono il  faggio  j  T  cgheno  j  poscia  il  castagno  5  la 
rovere  ,  il  tiglio  ?  il  frassino  :  V  acero  ,  F  olmo  5  ed 
altri. 

3.  Ogni  qual  periodo  (V anni  siegua  ordinaria- 
mente  il  loro  taglio  ^  in  quale  stagione  succeda  ,  e 
se  abbiasi  riguardo  ad  opinioni  d9  influenza  lunare 
od  altro  intorno  ad  esso? 

Non  è  stabilito  un  periodo  per  il  taglio  degli 
alberi  d' alto  fusto.  Ciò  però  dovrebbe  succedere 
all'intiero  loro  sviluppo.  In  generale,  quando  de- 
vono servire  per  opera  si  tagliano  allorché  hanno 
la  desiderata  dimensione  ,  e  quindi  a  norma  delle 
speculazioni  e  de' bisogni  de'  proprietarj.  Ciò  però 
fa  che  essi  rinunciano  ad  un  più  sicuro  vantaggio 
per  riparare  alle  urgenze  del  momento.  Non  è  poi 
ancora  stabilito  quale  stagione  sia  la  più  propizia 
per  atterrare  gli  alberi.  V"  ha  chi  vuole  Y  inverno 
come  il  migliore  ,  chi  la  primavera  ,  chi  Y  estate  e 
chi  anche  Y  autunno  ;  e  vi  è  pure  chi  crede  indif- 
ferente ogni  stagione.  Sembra  per  altro  che  per 
gli  alberi  da  opera  e  da  costruzione  ,  Y  epoca  del 
taglio  debba  variare  a  norma  dell'uso  che  vuoisi 
fare  del  legno  5  giacche  si  sa  che  nelF  inverno  il 
legno  è  più  rigido;  meno  pieghevole  ,  e  più  fragile 
nell'estate.  Così  vi  sono  alcuni  alberi  i  quali  ta- 
gliati in  estate  danno  un  legno  meno  facile  ad 
alterarsi  3  e  ad  essere  roso  dai  tarli  di  quello  se 
fossero  stati  tagliati  in  altra  stagione.  Altri  alberi 
all'opposto  come  il  frassino,  Polivo  e  simili  se  si 
tagliano  in  estate ,  il  loro  leguo  si  altera  e  tarla 
assai  facilmente  \  mentre  tagliato  in  inverno  dura 
molto  più. 

In  generale  pare  ragionevole  ?  riguardo  agli 
alberi  5  che  Y  autunno  al  cadere  delle    foglie    e    la 

Imma  vera  prima  che  le  medesime   spuntino,   siano 
e  stagioni  da  preferirsi  alle  altre  per  il  taglio. 
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Quanto  all' influenza  lunare  sul  taglio  degli  al- 
beri varia  l'opinione.  E  però  noto  che  ne' vistosi 
tagli  che  si  fanno  delle  piante  resinose  si  ha  molto 
riguardo  a  tale  influenza,  e  principalmente  quando 
si  devono  flottare  ridotte  in  borre.  A  questo  ri- 
guardo si  tagliano  in  luna  nuova  fino  al  settimo 
giorno  della  successiva  luna. 

4.  Quanto  tempo  si  lasci  comunemente  trascor- 
rere prima  dJ  adoperare  il  legname  ^  secondo  Fuso 
a  cui  si  destina  j  o  di  costruzione  ^  o  di  combusti- 
bile? 

Siccome  molti  Megni  dopo  essere  stati  tagliati 
screpolano ,  e  perciò  riescono  poco  suscettibili  di 
essere  usati  per  opera  benché  forti  5  ed  anche  ca- 
paci di  bel  pulimento  7  per  riparare  ad  un  tale 
inconveniente  si  riduce  in  tavole  1'  albero  appena 
reciso  5  e  queste  si  lasciano  poi  seccare  le  une  so- 
vrapposte alle  altre  in  luogo  asciutto  e  ventila- 
to 5  ed  allorché  sono  ben  stagionate  si  pongono'  in 
opera. 

Il  legname  da  ridursi  iti  carbone  fatto  in  ischeg- 
gie  ?  ed  a  pezzi  si  accatasta  ?  e  dopo  alcuni  mesi 
si  carbonizza  con  vantaggio  ?  essendo  stato  esposto 
alle  intemperie.  Quando  poi  gli  alberi  devono  ser- 
vire per  travatura  è  bene  lasciarli  3  come  si  dice  ? 
stagionare  per  due  e  più  anni  secondo  la  loro  gros- 
sezza \j  e  maggiore  o  minore  facilità  ad  asciugare. 

5.  Come  si  conservino  i  legnami  in  questo  lasso 
di  tempo? 

I  legnami  di  opera  si  dovrebbero  tenere  in  luo- 
ghi asciutti  e  coperti}  e  così  pure  quelli  da  fuoco 
si  devono  accatastare  in  siti  coperti. 

6.  Quali  vegetabili  a  preferenza  crescono  spon- 
tanei dal  terreno  ?  prima  coperto  chi  boschi _,  fino 
a  che  questi  abbiano  ripullulato  ? 
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Ne'  boschi  resinosi  prima  della  loro  riprodu- 
zione crescono  a  preferenza  le  bettolle  tutte  5  il 
rododendro  ferrugineo  ?  ed  irsuto  5  il  mezereo  ?  e 
varj  altri  fruttici  sotto  la  tutela  de'  quali  le  resi- 
nose procedenti  da  sementi  crescono  lentamente  } 
ma  poi  ingrandite  ?  e  presa  di  slancio  la  vegeta- 
zione dopo  circa  un  ventennio  d'età  crescono  svel- 
tamente, e  colla  loro  robustezza  ?  ed  opacità  ap- 
portano la  distruzione  a  tutte  le  povere  tutelatrici, 
ingigantiscono  presto  ?  lasciando  cadere  i  bassi  ra- 
mi di  cui  ne'  primi  anni  si  caricano  e  presentano 
quelle  belle  macchie  di  alberi  da  spina  ?  le  cui 
iustaje  sono  opera  primaria ?  e  grande  ajuto  delle 
nostre  fabbriche  ,  dei  ponti  ,  e  che  la  negra  mano 
dell'uomo  riduce  sterminandole  a  carbone  in  tutte 
le  nostre  vallate  ?  costringendoci  a  mendicarle  dal- 
l' estero  al  di  là  delle  nostre  giogaje  con  immenso 
dispendio  ,  e  non  dell'  eguale  perfezione ,  perchè  le 
foreste  da  cui  si  traggono  non  sono  soleggiate  co- 
me le  nostre. 

I  boschi  cedui  riproduconsi  dalla  propria  cespa- 
ja,  uè  lasciano  luogo  a  crescere  di  preferenza  altri 
vegetabili,  se  si  eccettuano  alcuni  fruttici  che  sono 
pure  utili  ne'  primi  anni  alla  loro  vegetazione  5  e 
quindi  scompajono. 

II  solo  faggio  ove  non  sia  tagliato  in  vecchia 
età  non  dà  più  rimessi trici  o  polloni  dalla  propria 
cespaja  che  muore ,  e  lascia  luogo  alla  riproduzio- 
ne di  tutte  le  qualità  di  bettolla. 

7.  Quali  alberi  impediscono  affatto  ogni  altra 
vegetazione  al  loro  piede,  e  quali  pianticelle \y  ar- 
busti* od  erbe  crescano  spontanee  dove  non  è  tolta 

o^iii  vegetazione  ? 

Tutte  le  fustaje  conifere  ?  o  come  altrimenti 
diconsi  resinose  allorché  hanno  acquistato  accresci- 
mento non  lasciano  luogo  ad  altra  vegetazione  al- 
l' intorno  di  loro. 
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Alla  massima  elevatezza  cioè  all'ultima  zona 
della  vegetazione  gli  arbusti  e  le  erbe  sono  poco 
sviluppate,  ed  intristite.  Trovasi  qualche  pino  mu- 
go  e  nano  ?  qualche  zimbro,  rododendro,  nespolo ? 
cotognastro,  lazalea  \  poi  le  erbe  che  danno  il  così 
detto  fieno  montanile  :,  da  indi  elevansi  nude  sco- 
gliere a  picco  sopra  cui  monti  coperti  di  neve  ?  o 
di  perpetue  ghiaccia] e  ove  V  aria  è  sì  vibrata  che 
fa  greve  il  fiato  5  battere  più  frequente  il  cuore  . 
mancare  la  respirazione  $  ed  obbliga  a  rivolgere  il 
passo  per  lo  spavento  di  quel  silenzioso  orrore  della 
natura. 
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GLI  ASILI  DI  CARITÀ 

PER  L'INFANZIA  IN  COMO 

KELL1  ANNO    1842. 

RELAZIONE 

Letta  dal  Presidente  della  Commissione  nell'adu- 
nanza annuale  dei  signori  Socj  azionisti  ch'ebbe 
luogo  il  22  dicembre. 


E 


trascorso  or  ora  il  quinto  anno  da  che  mediante 
la  vostra  beneficenza  introducevansi  in  Como  gli 
Asili  di  Carità  per  l' infanzia  ,  e  per  la  quinta 
volta  ho  V  onore  di  annunciarvi  a  nome  della  vo- 
stra Commissione  che  V  anno  volse  felicissimo  per 
questa  Istituzione,  la  quale  si  avvia  a  sempre  mag- 
giore prosperila.  In  questa  costante  prosperità  5 
s'io  non  prendo  abbaglio,  sta  il  più  veritiero,  e 
il  più  eloquente  elogio  che  possa  farsi  a  chi  presta 
V  opera  sua  perchè  Y  Istituzione  raggiunga  il  suo 
scopo ,  al  modo  con  che  lo  scopo  stesso  viene  con- 
seguito ,  e  alla  carità  cittadina  che  non  si  stanca 
di  favoreggiarla  co'  suoi  mezzi. 

Per  dire  più  particolarmente  di  chi  vi  concorre 
coir  opera ,  io  vi  ripeterò  in  poche  parole  che  il 
Sacerdote  I).  Giuseppe  Cortesi  prestò  anche  in  que- 
st' anno  all'Asilo  le  più  sollecite  ed  amorevoli  cure, 
che  il  Sacerdote  D.  Antonio  Carabelli  ne  regolò  con 
singolare  avvedutezza  e  diligenza  V economia,  e  che 
il  sig.  Dott.    Pietro    Balzari    continuò    a    prestarvi 
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gratuitamente  la  zelante  e  valida  sua  assistenza.  Ma 
non  mi  tornerebbe  facile  P  esprimere  neppur  con 
lungo  discorso  quante  caritatevoli  cure  3  quale  ab- 
bandono di  se  ?  quanta  pazienza  >  quante  ore  tolte 
ai  proprj  interessi 5  e  ad  un  onesto  sollievo,  quanta 
evangelica  virtù  si  racchiudono  nelP  opera  da  loro 
prestata.  Daremo  una  giusta  parte  di  lode  anche 
alle  signore  Maestre  ed  Assistenti  ?  la  cui  opera 
assidua,  amorosa  ed  intelligente  valse  a  procacciare 
e  conservare  ai  nostri  Asili  il  favore  di  cui  godono 
nel  pubblico. 

E  per  verità,  se  allo  scopo  morale  e  religioso  si 
riguardi,  io  credo  più  presto  impossibile  che  difficile 
P  ottenere  maggiori  risultamene  di  quelli  che  noi 
abbiamo  conseguiti.  La  più  accurata  domestica  edu- 
cazione può  appena  sperare  con  lunghissime  ed 
assidue  cure  d'insegnare  quanto  in  pochi  mesi  ap- 
prendono i  nostri  infanti  di  preghiere  ,  di  dottrine 
religiose  ,  e  di  principi   morali. 

Pari  allo  sviluppo  del  cuore  è  quello  delP  in- 
telletto ,  né  io  saprei  darvi  più  valida  attestazio- 
ne sulP  efficacia  dei  metodi  di  insegnamento  prati- 
cati fra  di  noi  della  meraviglia  di  cui  fu  compreso 
ognuno  che  nella  scuola  ebbe  ad  assistere  a  qual- 
che esperimento.  Egli  è  appunto  da  queste  inopi- 
nate prove  che  puossi  raccogliere  con  verità  il 
profitto  dei  ragazzi ,  e  di  esse  la  vostra  Commis- 
sione fece  sempre  arbitro  e  giudice  il  pubblico , 
non  credendo  convenienti  all'  indole  di  silfatta  isti- 
tuzione que'  clamorosi  esperimenti ,  ne'  quali  spesse 
volte  hanno  più  parte  P  amor  proprio  e  la  curio- 
sità che  il  vero  profitto  e  la  cordiale    persuasione. 

La  cura  del  fisico  è  pure  un  importantissimo 
oggetto  di  questa  Istituzione ,  e  se  abbiam  sempre 
avuto  a  lodarci  della  salute  e  dello  sviluppo  fisico 
favoriti  dai  ben  intesi  esercizj  ginnastici ,  e  da  un 
sano  nutrimento ,  quest'  anno  abbiamo  a  procla- 
mare un  esito  ancor  più  fortunato.  Un  solo  fan- 
ciullo morì  fra  due  cento  nelP  età  in  cui  la  morte 
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suol  mietere  un  numero   sì  grande   di  zittirne,   ed 
è  forse  questo  Punico  anno  in  cui  non  dominò  al- 
cuna speciale  malattia. 

Di  tutte  queste  cose  prendeva  notizia  colla  so- 
lita sua  clemenza  il  Serenissimo  nostro  Principe  . 
allorché  nel  settembre  onorava  di  sua  presenza  il 
nostro  Istituto.  Noi  lo  vedemmo  trattenersi  lunga- 
mente con  viscere  di  vero  Padre  in  mezzo  ai  no- 
stri infanti,  assistere  alle  prime  prove  del  loro 
tenero  intelletto  *  e  non  isdegnare  di  farsi  spetta- 
tore perfino  de'  loro  trastulli.  Le  parole  umanissime 
che  rivolse  alla  vostra  Commissione  esprimevano 
Falta  sua  soddisfazione,  ed  erano  un  nuovo  argo- 
mento di  quella  bontà  di  cui  fu  largo  altra  volta 
ai  nostri  Asili. 

Toccati  i  risultameli  generali,  passo  a  darvi  1 
particolari  dettagli,  sui  quali  la  Commissione  si  fa 
debito  ogni  anno  di  riferire.  I  fanciulli  ammessi 
agli  Asili ,  moltiplicati  per  ogni  giorno ,  sommaro- 
no 60,270  ,  dei  quali  furono  presenti  46,542  ,  as- 
senti 13,728.  Le  mancanze  quindi  non  furono  che 
del  29.  1/2  per  cento,  mentre  nell'anno  scorso 
ascesero  a  37.  La  maggior  frequenza  avveratasi 
quest'anno  è  da  ascriversi  in  parte  al  non  esservi 
•stata  alcuna  malattia  dominante,  e  in  parte  al  sa- 
lutare rigore  che  si  adoperò  contro  gli  assenti  sen- 
za legittima  scusa,  quattro  dei  quali,  due  maschi 
e  due  femmine,  furono  licenziati.  Quando  si  consi- 
deri che  in  queste  mancanze  entrano  per  molta 
parte  i  fanciulli  di  condizione  civile,  i  quali  talora 
si  assentano  a  titolo  di  vacanza ,  si  troverà  che  nei 
nostri  Asili  la  frequenza  fu  maggiore  che  altrove. 

Vennero  dimessi  nella  totalità  102  fanciulli,  la 
più  parte  per  compiuta  età  ,  dei  quali  7 1  maschi 
e  3i  femmine.  Fra  questi  4°  maschi  e  18  femmine 
occupavano  posti  gratuiti,  e  furono  rimpiazzati  con 
altrettanti.  Più  numerosi  che  per  l' addietro  furono 
i  paganti  di  condizione  civile  che  concorsero  al- 
l'Asilo,  e  attualmente  si  hanno  in  totalità  N,  202 
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fanciulli  j  dei  quali  120,  metà  per  ogni  sesso,  sono 
gratuiti  5  1 8  5  di  cui  1 1  maschi  e  y  femmine  pa- 
ganti fra  i  poveri  ?  e  6^  dei  quali  47  maschi  e 
1 7  femmine  nella  scuola  pagante  civile.  Sommando 
i  maschi  e  le  femmine  si  avranno  nella  totalità 
1 1 8  dei  primi  e  84  delle  seconde  dalla  quale  dif- 
ferenza di  numero  potrebbe  trarsi  l'induzione  che  i 
genitori  trovano  più  facile  regolare  nelle  loro  case 
i  fanciulli  di  sesso  femminile ,  o  che  sentono  meno 
V  importanza  della  loro  educazione  p  o  che  forse 
ambedue  questi  motivi  concorrono  in  tale  minore 
curanza  delle  femmine. 

Nuovi  locali  furono  aggiunti  agli  antichi  per 
collocare  in  modo  più  comodo  e  più  salubre  i  no- 
stri fanciulli,  sicché  ora  il  nostro  asilo  può  notarsi 
fra  i  più  belli,  e  più  bene  adatti  allo  scopo, 

Le  spese   di    quest'  anno    che    ascendono    nella 
totalità  a  L.  4^92  sono  costituite  come  segue  . 
Salar]  alle  maestre,  assistenti  e  inserviente  L.  2292 
Spesa  della  minestra  distribuita  in   N.   di 

38868  porzioni       .     .     .     .     .     .     .     »  193 1 

Affitto  del  locale »     36o 

Mobili  e  spese  diverse »     112 

Togliendo  da  queste  spese  le  minestre  rimar- 
rebbero a  dividersi  fra  circa  200  fanciulli  L.  2764 ?■ 
sicché  ognuno  avrebbe  costato  L.  i3.  io.  Le  mi- 
nestre cui  parteciparono  giornalmente  l'òy  fanciulli 
fra  gratuiti  e  paganti,  avrebbero  costato  meno  di  4 
centesimi  ciascheduna,  e  annualmente  per  ogni  fan- 
ciullo L.  i5,  ond'è  che  nella  totalità  i  fanciulli 
gratuiti  costarono  nell'anno,  ciascheduno,  compresa 
la  minestra,  L.  28.   io. 

Gli  introiti,  e  mi  gode  l'animo  il  dirlo,  oltre- 
passarono di  molto  le  spese.  Alle  L.  2000  legate 
dal  fu  Giovanni  Dargere  ,  di  cui  feci  parola  nello 
scorso  anno ,  altre  L.  6000  se  ne  aggiunsero  per 
lascito  generoso  del  fu  Conte  Giovanni  Battista 
Muggiasca  ,  il  cui  nome  sarà  benedetto  tinche  1'  in- 
fermità e  la  miseria  saranno  retaggio  dell'  umanità. 
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Le  pie  soscrizioni  fruttarono  L.  3oo?  l'Almanacco 
della  nostra  provincia  5  istituzione  caritatevole  del 
Ragioniere  in  Capo  dell'I.  R.  Delegazione  Giu- 
seppe Dell'Acqua  L.  44^ i  ^a  tassa  per  l'esenzione 
delle  visite  L.  76.  1 5  ?  gli  introiti  fatti  coli'  asta 
degli*T>ggetti  rimasti  della  lotteria,  o  posteriormen- 
te offerti  L.  ioo63  gli  interessi  dei  capitali  mu- 
tuati L.  646?  le  retribuzioni  mensili  de' fanciulli 
paganti  L.  2928.  8?  le  offerte  eventuali  L.  863.  12. 
Introiti  in  tutto  L.   i/±i6j.   i5. 

Tra  i  generosi  che  maggiormente  abbondarono 
nelle  private  offerte  è  mio  debito  distinguere  il  be- 
nefico nostro  Pastore ,  che  anche  a  questa  impor- 
tantissima parte  del  suo  gregge  rivolge  le  sollecite 
sue  cure.  11  Reverendissimo  Vescovo  di  Cremona 
Monsignor  Casati  volle  far  sentire  egli  pure  di 
nuovo  ai  nostri  poverelli  la  sua  beneficenza.  La 
signora  Luigia  Riva  Vedova  Casati  cedette  nella 
stagione  autunnale  l'affitto  del  suo  palco  a  benefi- 
cio degli  Asili,  e  il  sig.  Giovanni  Battista  Luraschi 
assegno  loro  buona  parte  del  compenso  che  gli  vie- 
ne dalla  gestione  della  Cassa  di  risparmio.  Fu  pen- 
siero dilìcato  e  benefico  del  sig.  Marchese  Giorgio 
Raimondi  Mantica  di  procacciare  in  Como  a  pro- 
fitto degli  Asili  P  esecuzione  dello  Stabat  Maler 
recente  capo  lavoro  dell'  immortale  Rossini ,  e  non 
avendo  potuto  recarlo  ad  effetto  per  imprevedute 
circostanze  non  volle  che  fosse  privo  il  nostro  Isti- 
tuto del  vantaggio  che  con  esso  destina  vagli  ?  e 
supplì  col  generoso  dono  di  aust.  L.  5oo. 

Le  restanze  attive  dello  scorso  anno  di  L.  i366i. 
9  unite  agli  introiti  totali  di  L.  14267,  i5  fatti 
in  quest'  anno  danno  la  complessiva  somma  di 
L.  27929.  4  dalle  quali  togliendo  le  spese  esposte 
in  L.  4^9^  si  ha  il  residuo  nitido  di  L.  23234-  4- 
Di  queste  furono  impiegate  nei  modi  che  vi  sa- 
ranno fatti  conoscere  L.  22280  le  quali  unite  alle 
L.  7500  anteriormente  poste  a  censo  fanno  ascen- 
dere P  attuai  patrimonio  degli  Asili  a  mil.  L.  29780. 
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Dando  conto  a  voi  ed  al  pubblico  della  sempre 
crescente  prosperità  di  questo  Istituto  anzi  che  far 
nascere  il  pensiero  che  i  nostri  Asili  possano  far 
senza  la  pubblica  beneficenza  noi  teniamo  per  fermo 
di  maggiormente  eccitarla.  Il  dire  che  gli  Asili 
prosperano  significa  che  la  carità  costantemente  li 
assiste \  e  che  con  tale  assistenza  si  avvicinano  sem- 
pre più  all'  epoca  in  cui  prenderanno  un  posto 
stabile  tra  i  nostri  Istituti.  Ma  per  giungere  a  questa 
meta  tanto  desiderata ,  e  da  cui  siamo  ancor  lontani, 
per  recare  a  compimento  V  opera  che  in  cinque 
anni  progredì  in  modo  sì  meraviglioso 5  dobbiamo 
di  nuovo  raccomandarci  alla  carità  dei  nostri  concit- 
tadini, e  dobbiamo  augurare  che  si  rinnovino  gli 
esempj  dati  dal  sig.  Giovanni  Dargere  e  dal  Conte 
Muggiasca. 

Ripeterò  ancora  una  volta  che  gli  Asili  di  Carità 
attendono  tuttavia  fra  i  pii  testatori  un  vero  fondatore. 

Il  Presidente  della  Commissione 
Antonio  Odescalchl 
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ECLISSI. 

27  Gnigno.  Eclisse  di  sole  invisibile  a  Com©. 
Congiunzione  vera  della  luna  col  sole  ore  4  5 
tn.  54  sera. 
7  Dicembre.  Eclisse  parziale  di  luna  visibile  a 
a  Como.  Principio  ore  o,  m.  4  mattina.  Fine 
ore  i,  m.  5o  mattina.  Qualità  dell1  eclisse  di- 
giti 2,  m.  25. 

21  Dicembre.  Eclisse  di  sole  invisibile  a  Como. 
Congiunzione  vera  della  luna  col  sole  ore  5 , 
m.  48  mattina. 

FESTE  MOBILI. 

Settuagesima 12  febbrajo 

Giorno  delle  Ceneri 1  marzo 

Domenica  I.  di  Quaresima      .,    .       5  detto 

Pasqua  di  Risurrezione        ...  16  aprile 

Rogazioni 22  23  24  maggio 

Ascensione  del  Signore  .     .     .  '  .  25  detto 

Pentecoste 4  £Pugno 

Santissima  Trinità     .....11   detto 

Corpo  del  Signore i5  detto 

Avvento  Ambrosiano       ....  12  novembre 

Avvento  Romano 3  dicembre 

NUMERI  DELL'ANNO 

Numero  d^oro 1 

Ciclo  solare 4 

Epatta 8 

Indizione  romana 1 

Lettera  dominicale A. 

Lettera  del  Martirologio P. 

TEMPI  DEL  DIGIUNO. 

Primavera 8  io  n  marzo 

Estate 7     9  io  giugno 

Autunno 20  22  23  settemb. 

Inverno 20  22  23  dicembre 


GENNAIO  ha  giorni  3r. 

Dal  21   dicembre  a  tutto  il  mese  di  gennajo 
cresce  il  giorno   or.  o  ,  m.  56. 

tj>      i    JL'om.   la  Circoncisione  di  N.  S. 
i   Lun.  s.  Martiniano   papa 

3  Mart.  s.  Antero   papa 

4  Mere.  s.  Tito  vesc. 

5  Giov.  s.   Telesforo  papa 
+j>     6  Ven.  /'  Epifania  di  N.  S. 

rj  Sab.  la  Crisloforia 
+|>     8  Dom.  i  ss.  4°  Martin 
P.  Q.  or.  8 ,  in.   41   sera. 
Cj  Lun.  s.  Giuliano  mart. 
io  Mart.  s.  Paolo  I.  eremita 

1 1  Mere.  s.   Iginio  papa 

12  Giov.  s.   Massimo  vesc. 
i3   Ven.  s.  Ilario  vesc. 

i4  Sab.  s.   Dazio  are. 
->Jf    1 5  Dom.  il  SS.   Some  di  Gesù 

16  Lun.  s.  Marcello 

L.  P.  or.   8,  in.   54  mail. 

17  Mart.  s.  Antonio  abate 

18  Mere    ss.  Liberata  e  Faustina  verg. 
ig  Giov.   s.   Andrea   da  Pescaria   cont*. 

20  Ven.  ss.  Fabiano   e  Sebast.  mart. 

2 1  Sab.  s.  Agnese  vergine  e  martire 
->£•  22  Dom.  s.  Vincenzo  mart. 

23  Lun.  lo  Sposalizio  di  M.  V. 
V.  Q.  or.    1  ,  in.  26  matt. 
i[\  Mart.  s.  Babila  vescovo  e  mart. 

25  Mere,  la  Conversione  di  s.  Paolo 

26  Giov.  s.  Paola  matrona 

27  Ven.  s»  Giovanni  Crisostomo 

28  Sab.  s.  Giuliano  vescovo 

t£f  29  Dom.  s.  Francesco  di   Sales 
3o  Lun.  s.  Savina  matr. 
L.  N.  or.  o  ,  in.  24  sera. 
3i   Mart.  s.  Giulio  prete 


FEBBRAIO  ha  giorni  28. 
Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.   1 ,  m.  22. 


,Me 


Lerc.   s.  Brigida 
+j+      2   Giov,  la  Purificazione  dì  31.  V. 

3  Ven.  s.  Biagio  vescovo  e   martire 

4  Sab.  s,  Andrea  Corsini 

+J>     5  Dona.  s.  Agata  vergine  e  martire 

6  Lun.   s.  Dorotea  vergine    e   martire 

7  Mart.  s.  Teodoro  mart. 
P.  Q    or.  4  >   m'  55  sera. 

8  Mere.  s.  Onorato 

9  Giov.  s.  Apollonia  vergine 

10  Ven.  s.   Scolastica  vergine  e  martire 

1 1  Sab.  s.  Lazaro  arcivescovo  di  Milano 
t£f    12  Dom.  di  Seltuagesima ,  s.  Romualdo 

abate 
i3  Lun.  s.  Gio.  Buono 
i4  Mart.  s.   Valentino  prete 
\5  Mere,  ss.  Faustino  e  Giovila  mm. 

16  Giov.  s.   Giuliana    verg.    e    martire 

17  Ven.  ss.   Donato  e  Comp. 

18  Sab.  s.  Simeone  vesc. 

jfy.   ig  Dom.  di  Sessagesima,  s.    Mansueto 
are.  di  Milano 

20  Lun.  s.  Zenobio  prete 

21  Mart.  s.  Felice  vesc. 
V.   Q*  or.    11,  m.  9  matt. 

11  Mere.  s.  Margherita  da  Cortona 

23  Giov.  s.  Policarpio  mart. 

24  Ven.  s.  Mattia  ap. 
2,5  Sab.  s.  Felice  papa 

+J+  26  Dom.  di  Quinquagesima ,  s.  Flaviano 
vescovo 

27  Lun.  s.  Fortunato  mart. 

28  Mart.  s.  Macario  mart. 


MARZO  ha  giorni  3i. 
In  tutto  il  mese  cresce  il  giorno  or.  i,  m.  3zj. 


M« 


Lerc.  le  Ceneri,  s.  Albino  vescovo 
L,  N.  or.  6  ,  m.  26  rnatt. 

1  Giov.  s.  Prospero  vesc.   di    Como 

3  Ven.  s.  Cunegonda  regina 

4  Sab.  s.  Lucio  papa 

+j+     5  Dona.  /.  diQuaresima,  s.  Federico 

6  Lun.  ss.  Vittore   e  Vittorino 

7  Mart.  s.  Tommaso  d'  Aquino 

8  Mere.  s.  Provino  vescovo  di  Como  T. 

9  Giov.  s.  Francesca  Romana 
P.  Q.  or.    io,  m.    i5  rnatt. 

io  Ven.  i  ss.  4°  Soldati  mm.  T. 

1 1    Sab.  s.  Benedetto  arcivescvo  T* 

■^    12  Dom.  IL  della  Samaritana 
i3   Lun.   s.   E  u  fra  sia   verg. 
i4  Mart.  s.  Matilde  regina 
i5  Mere.  s.  Longino    mart. 

16  Giov.  ss.  Ciriaco  e  comp.  mm. 
L.   P.  or.  6,  m.  26  rnatt* 

17  Ven.  s.  Patrizio  vesc. 

18  Sab.  s.  Gabriele  Arcangelo 

+J>   19  Dom.  ///  cVd bramo,  s.  Giuseppe 

20  Lun.  s.   Gioachino 

21  Mart.  s.  Benedetto  abate 

22  Mere.  s.  Paolo  vesc. 
V.  Q.  or.   11,  nu  3  sera. 

2,3  Giov.  ss.  Vittorino  e  Fedele 

24  Ven.  s.  Timoteo  mart. 
+£•  a5  Sab.  V  Annunciai,  di  M   V. 
•$*  26  Dom.  Z/7  </e/  Cieco,  s. Teodoro  vesc, 

27  Lun.  s.  Giovanni  erem. 

28  Mart.  s.  Sisto  papa 

29  Mere.  s.  Anastasio 

30  Giov.  s.  Giovanni  Climaco 
3i   Ven.  s.  Balbina 

**•  N.  or.  o  .  m.  20  rnatt. 


APRILE  ha  giorni  3o. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  ,  m.  3o. 

i    k3ab.  s.  Teodora 
+j+     2   Dom.   V.  di  LazarO)  s.   Francesco 

3  Lun.  s.  Pancrazio 

4  Mairi,   s.  Isidoro  vesc. 

5  Mere.  s.  Vincenzo  Ferreri 

6  Giov.  s.  Sisto  I.  papa 

7  Ven.  s.  Amatore  conf. 
P.   Q.  or.    ii,  m.  4*   sera. 

8  Sab.  s.  Dionigi  vesc. 

+J+     9  Dom.  VI  delle  Palme,  s.  Maria  Cleofe 
io  Lun.  s.  Ezechiele  profeta 

1 1  Mart.  s    Leone  I.  papa 

12  Mere.  s.   Giulio  papa 

i3   Giov.  s.   Ermenegildo  re 
i/|   Ven.  ss.  Tiburzio  e  Comp.  mm. 
L.  P.  or.  3  9   m.  6  sera. 
i5  Sab.  s.  Basilissa  mart. 

+j>   16  Dom.  Pasqua  di  Risurrezione 

*fr    17   Lun.   de W  Angelo 

18  Mart.  s.   Galdìuoarc.  di  Mil. 

19  Mere.  s.  Ermogene  mart. 
Natalizio  di  S.  M.  V  Imp.  e  Re  Ferd.  I. 

20  Giov.  s.   Amanzio  vesc. 

21  Ven,  s.  Anselmo  vesc. 
V.   Q.  or.    1,111.1  sera. 

22  Sab.  s.  Cajo  papa 

tj>  23  Dom.  in  A Ibis ,  s.  Marolo  arcivesc 
24  Lun.  s.  Giorgio  mart. 
2  5  Mart.  s.  Marco  ev.  Lit.  rnagg. 

26  Mere.  s.   Teodoro  vesc. 

27  Giov.  s.   Anastasio  papa 

28  Ven.  ss.  Vitale  e  Valeria  mm. 

29  Sab.  s.   Pietro    mart.  comprotettore 

di  Como 
L.  N.   or.  4  5  m>  58  sera. 
hJ*  3o  Dom.  s.  Caterina  da  Siena 


MAGGIO  ha  giorni  3i. 
In  tutto  il  mese  cresce  il  giorno  or.  i  ,  m.   18. 


1  JLr 


iun.  ss.   Giacomo,   e    Filippo   ap. 

2  Mart.  s.  Anastasio  vesc. 

3  Mere.  l'Invenz.  della    s.   Croce 

4  Giov.  s.  Venerio  are. 

5  Ven.  s.  Pio  V.  papa 

6  Sab.   s.  Gio.  Damasceno 
+J+     7  Dom.  s.  Stanislao   vesc. 

P.   Q.  or.  9  ,  ni.  5  matt. 

8  Lun.  s.   Vittore  mart. 

9  Mart.  s.   Gregorio  Naz. 

io  Mere.  s.  Isidoro  agricoltore 
1  1    Giov.  s.  Majolo  abate 
12  Ven.  s.  Pancrazio  mart. 
i3  Sab.  la  Dedicazione  della  Cattedrale 
drale   di   Como 
L.  P.  or.   li,  in.   1 5  sera. 
+J+   i4  Doni.  s.  Felice 
i5  Lun.  s.  Torquato 

16  Mart.  s.  Gio.  Nepomuceno 

17  Mere.  s.  Pasquale  Baylon 

18  Giov.  s.  Venanzio  mart. 

19  Ven.  s.  Pietro   Celestino 

20  Sab.  s.  Bernardino  da  Siena 
^  21   Dom.  s.  Elena  imper. 

V.  Q.  or.   4  3  m    35  matL 
22  Lun.  s.    Eusebio  Rog- 

s  2 3  Mart.  s.  Desiderio  vesc.  Rog* 

24  Mere.  s.  Robustiniano  m.  Rog* 

tf>  2j   Giov.  r Ascensione  di    N.  S. 

26  Ven.  s.  Filippo  Neri 

27  Sab.  s.  Giovanni  papa 
4+  28  Dom.  s.  Senatore  are. 

29  Lun.  s.  Eleuterio  coni*. 
L.  N.  or.  7  ,  ni.  34  matL 

30  Mart.  s.  Ferdinando  re 
3i   Mere.  s.  Petronilla  verg. 


GIUGNO  ha  giorni  3o. 
DalV  i  al  21  il  giorno  cresce  m.  i4« 

i    VJTiov.  s.  Gratìniano  inart. 

2  Ven.  s.  Erasmo  vesc. 

3  Sab.  s.  Clotilde  reg.  Fig. 
dfc     4  Dom.  di  Pentecoste 

£fa     5  Lun.  s.  Eutichio  v.  di  Como 
jP.  Q.  or.  3  9  m.   1 4  sera. 

6  Mart.  s.  Eustorgio  are. 

7  Mere.   s.  Roberto  abate    Temp. 

8  Giov.  ss.  Ippolito  e  Faustino 

9  Ven.  ss.  Primo  e  Feliciano      T. 
io  Sab.  s.  Marcella  verg.     Temp» 

4jf    li   Dom.  la  SS.    Trinità 
12  Lun.  s.  Basilide  mart. 
L.  P.   or.   7  9  m.  48  matt. 
i3  Mart.   s.  Antonio  di  Padova 
14  Mere.  s.  Eliseo  pr. 
<fa   i5  Giov.  il  Corpo   di    N.  S. ,    ss.  Vito 
e  Modesto  mm. 

16  Ven.  s.  Aurelio  vesc. 

17  Sab.  s.  Agrippino  vesc.    di  Como 
*$*   18  Dom.  ss.  Marco  e   Marcellino  mm. 

19  Lun.  ss.  Gervaso  e  Protaso 
U.  Q.  or.  g  ,  in.  6  sera. 

20  Mart.  s.  Silverio  papa 
2i   Mere.  s.  Luigi   Gonzaga 

22  Giov.  s.  Esuperanzio  vesc. 

23  Ven.  s.  Giovanni  prete 

24  Sab.  la  Natività  di  s.   Gio.  Batt. 
+|+  25  Dom.  s.  Eligio  vesc. 

26  Lun.  s.  Eurosia  mart. 

27  Mart.  s.  Tommaso  apost. 
L.  N.  or.  7  ,  m.   54  sera. 

28  Mere.  s.  Leone  II.  papa  Vig- 
tf+  29  Giov.  ss.  Pietro  e  Paolo    ap. 

3o    Giov.    la    Commemorazione    di  s. 
Paolo 


LUGLIO  ha  giorni  3r. 

Dal  21  gnigno  a  lutto  il  mese  di  luglio 
manca  il  giorno  m.  4(> 

i    k^ab.  s.  Domiziano  abate 
«Jf     2  Dom.  la  Visitazione  di  M.    V. 

3  Lun.   s.   Eulogio   conf. 

4  Mart.  s.  Ulderico  vesc. 
P.   Q.  or.  7  ,   m.  36  sera. 

5  Mere.  s.  Margherita  verg.  e  mart. 

6  Giov.  s.  Isaia  profeta 

7  Ven.  s.   Consilio  \esc.  di  Como 

8  Sab.  s.  Ampellio  are.  di  Milano 
t{>     9  Dom.  s.   Zenone  mart. 

io  Lun.   s.  Felicita  con  7  figli  min. 

11  Mart.  s.  Pio   I.  papa 
L.  P.  or.  5,  m.   38  sera. 

12  Mere.  ss.  INaborre  e  Felice  mm. 

13  Giov.  s.  Anacleto  papa 

14  Ven.  s.  Bonaventura   card. 
i5  Sab.  s.  Camillo  de  Lellis 

+£•   16  Dom.  la  B.  V.  del  Carmine 

17  Lun.  s.  Alessio  conf. 

18  Mart.  s.  Materno  are.  di  Milano 

19  Mere,  s.  Teodoro  are.    di  Milano 
V.  Q.  or.  2 ,  m.    1 1   sera. 

20  Giov.  s.   Girolamo  Emiliani 

21  Ven.  s.  Prassede  verg. 

22  Sab.  s.  Maria  Maddalena 

<$♦  23  Dom.  ss.  Liborio  ed  Apollinare 

24  Lun.  s.  Cristina   verg. 

25  Mart.  s.   Giacomo  ap. 

26  Mere.  s.  Anna  madre  di  Maria  Verg. 

27  Giov.  s.  Pantaleone    mart. 
L.  N.  or.  6,  èi.   i3  matt. 

28  Ven.  ss.  Nazaro  e  Celso  min. 

29  Sab.   s.  Marta  verg. 

•^  3o  Dom.  ss.  Abdone  e  Senen  mm. 
3i  Lun.  s.  Ignazio   di  Lojola 


AGOSTO  ha  giorni  3r. 

Scema  il  giorno  in  lutto  il  mese  or.   i  ,  m  i!{. 


i    lYjLart.   s.  Pietro  ne'  vincoli 

2  Mere.  s.  Maria  degli  Angeli 
P.   Q.  or.    1 1  y  in.   5n   sera. 

3  Giov.   T  Invenzione  di  s.   Stefano 

4  Ven.  s.  Domenico  confessore 

5  Sab.  s.  Maria   della  INeve 

tj>     6  Dona,  la  Trasfigurazione  di    N.  S. 

7  Lun.  s.  Gaetano  confessore 

8  Mart.  ss.   Ciriaco  e  corap    rum. 
g  Mere.  ss.  Fermo  e  Rustico  mm. 

io  Giov.   s.   Lorenzo   mart. 
L,  P.  or.   5  >  m.  26  niatt. 

1 1    Ven,  s.   Radegonda  regina 

21    Sab.  s.  Chiara   vergine 
4f   3l    Dom.   ss.   Ippolito   e    Cassiano 

i4  Lun.  s.  Eusebio  prete  Vig 

+J+    i5  Mart.  V  Assunzione  di  31.   V. 

16  Mere.  s.   Rocco  confessore 

17  Giov.  s.    Anastasio   vescovo 

18  Ven.  ss.   Mamete  ed  Agapito 
V.   Q.  or.  7  ,  m.  22*  rnatL 

19  Sab.  s.  Lodovico  vesc. 
4>  20  Dom.  s.   Bernardo  abate 

21  Lun.  s    Giovanna  Francesca 

22  Mart.  ss.   Timoteo  e   comp. 

23  Mere.  s.  Filippo  Benizzi 

2.4  Giov.  s.  Bartolomeo  apost. 

2.5  Ven.  s.  Luigi  re  di  Francia 
L.  N.   or.  3  ,   rn>    io  sera. 

26  Sab.  s.  Alessandro  mart. 
+$>  27  Dom.  s.   Cesareo  vesc. 

28  Lun.  s.  Agostino  vescovo  e  dott. 

29  Mart.  la  Decoll.  di  s.   Gio.  Batt. 

30  Mere,  s    Rosa   da  Lima 

tf>  3r   Giov.  s.  Abondio  vesc.  e  protei, 
della  Città  e  Diocesi  di  Canio 


SETTEMBRE  ha  giorni  3o. 
Scema  il  giorno  in  lutto  il  mese  or.  i  ,  m.  32. 


,v. 


en.  s.  Egidio  abate 
P.   Q    or.  5,  in.  5 9   inciti. 

i  Sab.   s.   Stefano   re  d'  Ungheria 

o 

•^f     3  Dom.  s.  Martiniano  vescovo  di  Como 

4  Ltln.  s.  Moisè  profeta 

5  Marti  s.  Vittorino  vesc.   di  Como 

6  Mere.   s.   Zaccaria   profeta 

7  Giov.  s.  Regina  verg. 

+j>     8  Ven.  fo  Natività  di  M.   V. 
L.  Pi  or.   i  ,  in.   36  sera. 

9  Sab.  s.   Gioachino  confessore 
tj+    io  Dom.  //  SS.  Nome  di  Maria 

i   Lun.  ss.  Proto   e  Giacinto  min. 

1   Mart.   ss.   Cornelio   e   Cipriano 

3  Mere,  s    Maurilio  vescovo 

4  Giov.  f  Esaltazione  della  s.  Croce 

5  Ven.  i   7   dolori   di  M.  V. 

6  Sab.  s.  Eufemia  vergine  e  m. 
V.   Q.  or.    i  i  ,  m.   55  sera. 

+j+   17   Dom.  s.  Satiro  confessore 

8  Lun.  s.  Eustorgio  arcivescovo 

9  Mart.   s.   Gennaro  vescovo 

20  Mere.  s.  Glicerio  are.  Temp. 

li  Giov.  s.  Matteo  ap. 

22  Ven.  s.  Maurizio   mart  Te/np. 

io  Sab.  s.  Lino   papa  Temp. 

L.  N.  or.    i  r  ,  in.  3 1    sera. 

+J+   24  Dom.  la  B.  V.  della    Mercede 

i5  Lun.  s.  Anatalone  are.   di   Milano 

26  Mart.  ss.   Giustina   e  Cipriano 

27  Mere.  ss.   Cosma  e  Damiano 

28  Giov.   s.  Tommaso  are.  di   Milano 

29  Ven.  s.  Michele  arcangelo 

30  Sab.  s.   Girolamo  dottore 
P.  Q.  or.  2  y  in.  57   serti* 


OTTOBRE  ha  giorni  3r. 
Scema  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  ,  m.  Sa. 

4>     i   JL/om.  la  Solenn.  del  SS.  Rosaria. 

2  Lun.  i  ss.  Angeli  Custodi 

3  Mart.  s.  Candido 

4  Mere.   s.  Francesco  d'  Assisi 

5  Giov.  ss.  Placido  e  comp.  mm. 

6  Ven.  s.  Brunone 

7  Sab.  s.  Brigida 

4+     8  Dom,  s.  Felice  vescovo  di   Como 
L.  P.  or,  o  j  in.  5  sera. 
9  Lun.  s.  Donnino  mart. 
io  Mart.  s.  Lodovico  Bertrand! 
i  i   Mere.  s.  Eupilio  vescovo  di  Como 
12   Giov.  s.  Mona  arcivescovo  di  Milano 
i3  Ven.  s.  Daniele  prof. 
i4  Sab.   s.  Calisto  papa 
+j+    i.5  Dom.  s.  Teresa  verg. 
16  Lun.  s.  Gallo  abate 
V.  Q.  or.   2  ,  in.  5o  sera. 
ij  Mart,  s.  Clemente  prete 

18  Mere.  s.  Luca  evang. 

19  Giov.  s.  Pietro  d'Alcantara 

20  Ven.  s    Gio.   Canzio  vesc. 

2i   Sab.  ss.  Orsola  e  comp.  mm. 
tj>  22.    Dom.     s.    Gaudenzia ,    s.    Donato 
vescovo 

23  Lun.  s,  Ottaviano  vesc.    di  Como 
Ij,  N.  or.  8 ,  ni.  29  matt. 

24  Mart.  s.  Rafaele  arcangelo 

25  Mere.  ss.  Crispino  e  Crispiniano 

26  Giov.   s.  Evaristo  papa 

&7   Ven.  s.  Fiorenzo  martire 
28   Sab.  ss.  Simone  e  Giuda  ap. 
*{+  29  Dom,  s.  Quintino  confessore 

3o  Lun.  s.  Benedetto  vesc.  di   Como 
P.   Q    or.   3,  ni.  35  matt. 
3i  Mart,  s.  Antonino  are.  Vìg* 


NOVEMBRE  ha  giorni  3o. 
Scema  il  giorno  in  lutto  il  mese  or.  i  ,  m.  6. 


■  M, 


Lerc.  la  Solennità  di  tutti  i 
Santi 
i  Giov.  la  Commem.  dei  Defunti 

3  Ven.  s.  Malachia  profeta 

4  Sab.   s.   Carlo   Borromeo 

tj+     5  Dom.  s.  Magno  are.  di  Milano 

6  Lun.  s.  Leonardo  Levita 

7  Mart.  s.    Prosdocimo  vescovo 
L.  P.  or.  6  ,  m.    16  matt. 

8  Mere,  li  ss    4  Coronati  mart. 
g  Giov.  s.   Aurelio  vesc. 

io  Ven.  s    Andrea  Avellino 
1 1    Sab.   s.   Martino   vesc. 
+J>   12  Dora.    V  AwenlQ    Ambrosiano , 
s.   Martino  papa 
i3  Lun.   s.   Oraobono   conf. 
i4  Mart.   s.   Clemente  vesc. 
V.  Q.  or.  3  ,  ni.   '2  5   matt. 
i5  Mere.  s.  Flaviano   vesc.    di    Como 

16  Gio.   ss.    Valerio   e  comp.  mm 

17  Ven.  s.  GeUrìide  verg. 

18  Sab.   s    Romano   mart. 
*Jfr    19   Dom.   s.   Ponziano   papa 

io  Lun.   s    Benigno  Bossi  are. 

21  Mart.  la  Presentai,  di  M.  V. 
L.  N.  or.  6  ,  m.   24  sera. 

22  Mere.   s.   Cecilia   verg.   e  m. 

23  Giov.   s.   Clemente   papa 

24  Ven.  s.   Protaso    are.   di  MiL 

25  Sab.   s.   Caterina   verg.  e   m. 
h$+  26  Doni.  s.  Flaviano  li.  vesc. 

27  Lun,  s.  Massimo    vesc. 

28  Mart.  s.  Giacomo   Interciso 
P.  Q.  or.  7  ,  m.  07  sera. 

29  Mere,  li  ss.  Francescani  mari. 

30  Giov.  s.  Andrea  ap. 


DICEMBRE  ha  giorni  3r. 
Scema  il  giorno  sino  al  21  m.   14. 


,v=„. 


s,  Castriziano  are. 
2  Sab.  s.  Sabina  verg. 
4j>     3  Dom.    V  Avvento    Romano ,    s. 
Mirocleto  areang. 

4  Lun.  s.  Barbara  verg.    e  m. 

5  Mart.  s.  Dalmazio  Tese. 

6  Mere.  s.  Nicolò  de  Bari  Dig. 

7  Giov.  TOrd.  di  s.  Amb. 
L.  P.  or.  o  ,  m.  47   matt. 

^     8  Ven.  rimm.  Conc.  di  31.  K  Dig. 

9  Sab.  s.  Siro  vesc.  di  Pavia 
tj>   io  Dom.  s.  Melchiade  papa 

i  r   Lun.  s.  Damaso  papa 

12  Mart.  s.  Savino  vesc. 

13  Mere.   s.   Lucia   v.   e   m.  Dig. 

14  Giov.  s.  Matroniano  erem. 
V.  Q.  or.   1  9  m.  35  sera. 

i5  Ven.  s.  Valeriano    mart.  Dig. 

16  Sab.  s.  Rubiano  vesc.  Dig. 

t£f   17  Dom.  s.  Lazaro  vesc. 

18  Lun.  s.  Graziano    vesc. 

19  Mart.  s.  Nemesio 

20  Mere.  s.  Liberato  T.  D. 

21  Giov.  s.  Tommaso 
L.  N.   or.  5  ,  m.   48  matt. 

2*2  Ven.  s.  Flaviano  T.  D. 

23  Sab.  s.  Gregorio  pr.  T.   V. 

*J*    24  Dom.  V  Incarnai,  del   Verbo 
Jjfc  23  Lun.  la  Natività  di  N.  S. 
tff  26  Mart.  s.    Stefano    Protomartire 

27  Mere.  s.  Giovanni  ap. 

28  Giov.  li  ss.  Innocenti  mm. 
P.  Q.  or.  3  ,  m.  27   sera. 

29  Ven*  s.  Tommaso  vesc.  e  m. 

30  Sab.  s.  Eugenio  vesc. 
t|+  3i   Dom.  s.  Silvestro  papa 
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w         j? rezzo  ,  compreso  il  bollo  , 
^\  £aust.  L.  2.  5o. 


